ROMANI 

• ^ ' » 

DEI. 5IONUR 

<c à s t a $ m 

f' ’ Vìi ' ‘,jv y v iHy wHw 

N* V v • v 7ri’. :\cl»r* jp ' 

— ^t se o acD t — — 

•' ;r; 

, - ' ■ "• *’. • ; * r ' * . • *1 

./'■• ,. . ,'. .* ’■'•■"•!' -, • '•» >/■• 
r *> Z’J *5 '. nfel vj£y**; t 'v 

</. • -J 1 > »[A » i ,* V".' *.''- ‘T’]/? ■. Vj^S '■ 

f-s.” ■ l » T / .•f. ^. , i i - rV;vrA.' V 

' V( ■ ’• ' AV - \ ''-i; » * vv v^' 

LIVO R NO f 

BeRTAKI , A NTORELLI R C. 

1832. 

• « 



?cs <Ol '?7 Z C £-1- 



Digitized by Google 



<Oc '77 Z C 



Digilized by Google 


Crtvìm 




DEGL’ IMPERATORI 



AUGUSTO SINO A COSTANTINO 

SOM JSig, Qttvìtt* 

IN CONTINO AZIONE 

AMA STORIA DEI. SIG- CARIO ROIIIN 

iTOMO I. PARTE IH. 


* 

LIVORNO 

BERXANI , ANTON ELLi E C.. 

1833. 



Digilized by Google 




♦€♦» «'«♦Co© OCO© &*■&*&*&*■&*-&*<*& 

LIBRO III. 

Paragrafo Primo 

Tempio di Giano riaperto per la guerra di 
Germania . Tiberio mandato conira i Germani 
riporta grandi vantaggi. Dilata le sue con- 
quiste sino all ' Elba. I Germani chiedono la 
pace , e V ottengono. Potenza di Maroboduo , re 
dei Marcomanni. Tiberio si apparecchia ad 
attaccarlo. La ribellione dei Pannonj e dei 
Dalmati ne lo impedisce. Forze e progetti dei 
ribelli. Costernazione in Roma. Tiberio pren- 
de sopra di sè questa guerra , e V ammini- 
stra con grande prudenza. Augusto gli manda 
Germanico. Perdita cagionata ai Romani dal- 
la temerità di due luogotenenti generali. Ti- 
berio stanca i nimici colla fame. I Pannonj 
si sottomettono. I Dalmati sono assoggettali 
colla forza. Furore e disperazione delle don- 
ne rinchiuse nella citta, di Arbuda. Baione il 
dalmata si arrende. Sua risposta a Tiberio. 
Importanza di questa guerra. Riguardi di 
Augusto verso la plebe. Elogio della condotta 
di Tiberio in questa guerra. Grandezza ed 
opportunità, della sua vittoria. Onori che gli 
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sono decretati. Onori e privilegi conceduti a 
Germanico, e a Oruso figlio di Tiberio. Varo 
governatore di Germania. Carattere e condot- 
ta di lui. Carattere e condotta di Arminio 
capo della ribellione dei Germani. Rotta san- 
guinosa dei Romani. Insolenza e crudeltà di 
Arminio dopo la vittoria. Dolore di Augusto. 
Spavento in Roma. Tiberio è eletto per anda- 
re ad opporsi ai Germani. Si porta da gran-' 
de ed esperto generale. Passa il Reno , e sac- 
cheggia il paese. Opera altrettanto nell’ anno 
seguente. Augusto e contentissimo della con- 
dotta di lui . Espressioni piene di tenerezza , 
di cui si serve a suo riguardo. Gli da un po- 
tere uguale al suo. Trionfo di Tiberio. Otto 
legioni sul Reno. Germanico ne accetta il co- 
mando. Augusto fatica sino al fine della sua 
vita , procacciandosi solo qualche sollievo. Fa 
che sia data al suo consiglio privato la stes- 
sa autorità , che aveva il senato. Scema il 
potere che restava al popolo. Suo zelo per 
abolire il celibato. Regge Pappia Poppea. 
Rinnovamento delle leggi contro gV indovi- 
ni e gli astrologi. Pene inflitte contra gli 
autori dei libelli infamatori. Esilio di Cas- 
sio Severo . Legge per render piu rigoro- - 
sa la condizione degli esiliali. Regolamento 
intorno agli elogi , che facevansi dare dai 
popoli i governatori di provincia. Annulla il 
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divieto che a veva fallo ai cavalieri di batter- 
si alla foggia de 3 gladiatori. Deterioramento 
della salute di Augusto. Inquietudine dei Ro- 
mani. Livia cade in sospetto di aver avvele- 
nalo Augusto. Incertezza di quanto fu detto 
intorno a ciò. Augusto conduce sino a Bene- 
vento Tiberio , il quale partiva per V Illirio e 
quantunque malato si diverte mollo in quel 
viaggio. E costretto a fermarsi a Nola per la 
violenza del male. Tiberio ritorna. Morte di 
Augusto. Sua età. Durata del suo impero. 

La pace universale confermata e suggella- 
ta col cbiudimento del tempio di Giano otto 
anni prima dell’ era comune di G. G. e quat- 
tro anni prima della vera data della sua na- 
scita, aveva sofferte alcune piccole alterazioni 
per diversi movimenti di guerra, i quali però 
essendo lontani dal centro, e niente pericolosi, 
forse non sembrarono ad Augusto una ragion 
sufiìcente di far conoscere, riaprendo il tem- 
pio di Giano, cbe In pace, opera sua, e sua 
gloria., più non sussisteva. 

Fra questi leggieri movimenti annovero quel- 
li de’ Germani (1) nell’ anno 752. dj Roma, e 

(4) Vellejo di que’ movimenti parlando (1.4 c. 404.) 
si serve di una espressione enfatica ; immensum esaeserat 
billum. Ma questo istorico è un adulatore, che vuol esalta- 

22 * 
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nei dne seguenti. Furono facilmente sostenuti , 
e sedati da M. Vinicio, il quale perciò ottenne 
gli ornamenti del trionfo. Ma 1’ anno di Ro- 
ma 755. la guerra divenne importante, e Ti- 
berio fu spedito in Germania subito dopo la 
sua adozione. Non si può dubitare , che allora 
non si dischiudesse di nuovo il tempio di Gia- 
no, il quale più non si chiuse, se non al fine 
del governo e della vita di Augusto. Calmata un 
poco in capo a due anni la guerra di Germa- 
nia, fu tosto seguita da quella dei Pannonj ; e 
nel tempo stesso, in cui questa fu terminata , 
1' altra , che non era sopita , cominciò a 
riaccendersi con maggior furore che prima , e 
durò in tutto il suo vigore sino sotto i primi 
anni dell’ impero di Tiberio. Io mi dispongo 
a render conto di questi avvenimenti. 

An . di R . 755., di G C . 4. -Ses. Elio Cà- 
to.-C. Senzio Saturnino. 

Tiberio adottato da Augusto , essendo sta- 
to in pari tempo incaricato di andare a paci- 
ficar la Germania , partì da Roma a stagione 


re le imprese di Vinicio, avolo di colui, al quale dedira 
la sua opera. Abbiamo già parlato dietro Dione sotto l'an- 
no di R. 727. di alcune leggiere imprese dei medesimo JVL 
Vinicio contra i Germani. 
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avanzata, poiché la data della sna adozione 
cade sai fine del mese di giugno. Non pei det- 
te un istante; si afFrettò di entrare nel paese 
nimico, e secondato da Senzio Saturnino , uo- 
mo di età e di esperienza , padre del console 
dello stesso nome , eh' era entrato in carica 
neir anno stesso , riportò grandi vantaggi. Pur- 
gò tutto il basso Reno , soggiogando i Cani- 
nefati (1) , gli Attuar j , ed i Brutteri. Passò 
il Veser , e fece rientrare in dovere ì Che- 
rusci. Questa serie di spedizioni prolungò la 
campagna sino al mese di dicembre. Tiberio 
stabilì le stanze d’ inverno oltre il Reno, vi- 
cino alla sorgente della Lippa , onde ripigliare 
per tempo nell’ anno seguente le operazioni 
militari. Egli andò a passare la cattiva stagio- 
ne in Roma , non volendo esporsi alle con- 
seguenze di una assenza troppo lunga , la qua- 
le poteva agevolare i mezzi di soppiantarlo 
e fargli perdere la grazia di Augusto , del- 
1’ affetto del quale egli non si teneva al tut- 
to sicuro. 

An. di R. 756., di G. C. 5. - Gir. Corheuo 
Cihha Magko. - L. Valerio Messala Voltjsio. 

Al principio della primavera Tiberio ritor- 

(1) Popolo, che occupava una parte dell' isola dei Ba- 
iavi. Gli Attuari abitavano le rive della Lippa, ed i Brut- 
Uri fra il Reno, e il fiume di Ems. 
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nò in Germania, e prosegui la guerra più vi- 
vamente cosi per mare, come per terra. Pene- 
trò nel cuor del paese colle sue legioni; sot- 
temesse i Cauchi, domò gli orgogliosi Lombardi, 
i quali abitavano allora la Marca di Brande- 
bnrgo di quà e di lù dell’Elba. Nello stesso 
tempo eh’ egli arrivava alle sponde di questo 
fiume, la sua flotta, ebe aveva fatto il giro 
delle coste della Germania, entrò nell’ imboc- 
catura, e recò all’ armata di terra ogni ma- 
niera di provvisioni e rinfreschi. 

Sembra, che queste imprese non costassero 
a Tiberio nè grandi sforzi, nè grandi peri- 
coli. Vellejo, il quale serviva allora sotto que- 
sto principe, e che ingrandisce il suo racconto 
colle più pompose espressioni che possa tro- 
vare, confessa che in tutta quella spedizione 
si attaccò una sola battaglia, in cui i barbari 
avendo voluto sorprendere 1’ armata romana, 
furono rispinti, e tagliati a pezzi. Se dunque 
i Germani chiesero umilmente la pace, deve 
attribuirsi la loro sommessione a! terrore, on- 
de furouo sopraffatti per tante troppe intro- 
dotte nel loro paese, e per 1’ apparato formi- 
dabile di un’armata di terra, e di una flotta 
insieme unite. Tiberio concedette la pace, che 
domandavano, e per la seconda volta ebbe la 
gloria di costringere tutto il paese dal Beno si- 
no all’ Elba a riconoscere le leggi dei Roma- 
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ni , almeno in sembianza, e per qualche tempo 
Augusto prese in quella occasione il titolo di 
imperator per la quinta volta , e permise a Ti- 
berio di prenderlo per la quarta. Serzio Satur- 
nino ricevette gli ornamenti del trionfo. [Bucher 
Bclg. Rom. L 2. c. 10. ) 


Ari. di R. 757., di G. C. 6. - M. Emilio Le- 
pido. - L. Arruhzio. 

, t » 

Dopo aver sottomessa in due campagne una 
gran parte della Germania , Tiberio disegnò 
di stendere le sue conquiste ed il dominio ro- 
mano , attaccando Maroboduo re dei Marcoman- 
ni. Questo principe, barbaro di nazione, ma - 
non di spirito e di costumi (1) , si era for- 
mato un gran regno non tanto col suo co- 
raggio , che era grande, quanto colla sua po- 
litica regolata e costante , che diresse saviamen- 
te in ogni cosa le sue azioni verso il termine, 
a cui aspirava la sua ambizione. Nato sulle ri-- 
ve de) Meno, da una delle più illustri famiglie 
dei Marcomanni , i vantaggi del corpo, la gran- 
dezzza e la sublimità dei sentimenti corrispon- 
devano in lui alla nobiltà della nascita. Vi ug- 


(I) Natione magis qua tu ratione baibavus. Veli. I. 2. 
c 108 . 
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giunse la coltura dello spirito, avendo passati 
gli anni della sua prima giovinezza in Roma , 
dove Augusto lo ricolmò di benefiz]. ( Slrab. 
/. 7.) Ritornato nel suo paese si conciliò la 
stima e 1’ ammirazione dei suoi compatriotti , 
che non tardarono ad eleggerlo loro capo. Ma 
egli voleva diventare un gran re ; ed i Romani, 
la cui potenza si stabiliva colle vittorie di Druso 
in tutta la parte occidentale della Germania, 
erano fastidiosi vicini , che gl’ impedivano di 
estendersi. Risolse di allontanarsene. Impegnò, 
co me ho osservato a suo luogo, i Marcomanni, 
ed alcuni altri popoli della nazione degli Svevi, 
ad abbandonare il paese natio, eh’ era in pe- 
ricolo di cadere nella schiavitù ; e con questa 
numerosa e formidabile colonia passò nella 
Boemia , di cui s’ impadronì colla forza delle 
armi. Di là , come da centro , dilatò per ogni 
parte le sue conquiste sui popoli circonvicini, ; 
e giunse in pochi anni a farsi un grande stato, 
ebe governava col titolo e coll’ autorità di re. 
Si stabilì un corpo di guardia ; teneva in pie- 
di settantamila fanti , e quattromila cavalli , 
truppe eccellenti pel loro coraggio , e eh’ eb- 
be la cura di esercitare secondo la disciplina 
romana. 

Con tali forze , e sui confini quasi dell’ Ita- 
lia , da cui le sue frontiere non erano lontane 
che dugento miglia , poteva ingelosire i Roma- 
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ni; quantunque Tiberio esagerasse, quando 
parecchi anni dopo ebbe a dire di lui in pien 
senato; che nè Filippo era stato un nimico si 
terribile per gli Ateniesi , nè il re Pirro ed An- 
tioco per Roma (1) , può dirsi almeno con ve- 
rità , che se i Romani , grandi com’ erano , aves- 
sero potuto paventare qualche potenza , questa 
era quella di Maroboduo. 

La sua condotta verso di loro non poteva 
tranquillarli. Egli non faceva infatti la guerra , 
ma dichiarava apertamente , che , se fosse at- 
taccato, aveva ed il potere , e tutta la volontà 
di difendersi. Per mezzo degli ambasciatori , 
che mandava ad Augusto e a Tiberio, ora usa- 
va il linguaggio di supplichevole, ed ora pre- 
tendeva trattare da eguale con eguale. I popoli 
e gli uomini privati, i quali si sottraevano al- 
la obbedienza dei Romani, trovavano presso di 
Ini un sicuro asilo. In una parola , ogni <sua 
azione predicava a quegli orgogliosi signori 
dell’ universo un rivale, cui soltanto i riguardi 
politici vietavano di dichiararsi nimico. 

La romana alterezza non poteva soffrire che 
sudditi. Quindi , risoluto di ridurlo a piegar la 
fronte , ed a ricever la legge , Tiberio formò 


(<) Non Philippum Atlieniensibus, non Pyrrhum ant 
Antioclium populo romauo pcrinde metuendos fuisse. Tue, 
Ann. 1.2. c. 63. 
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if suo disegno di guerra contro di lui. Voleva 
attaccarlo da due parti ad un tempo. Senzio 
Saturnino aveva ordine dì attraversare il paese 
dei Catti , e aprirsi un sentiero nella selva Er- 
cinia per entrare in Boemia dalla parte di oc* 
cidente, intanto eh' egli con altra armata rac- 
colta a Carnuto (1), allora importantissima città 
sul Danubio ^ darebbe 1’ assalto dalla parte di 
mezzogiorno. 

Maroboduo era spacciato , se tal progetto 
avesse potuto eseguirsi. Già Tiberio da una 
parte, e Saturnino dall' altra non erano che 
cinque giornate lontani dall’ inimico. Masoprav* 
venne ad un tratto la ribellione dei Pannonj, 
dei Dalmati, e di tutti i popoli di quei paesi, 
che forzò i Romani a rivolgere la loro, atten- 
zione ad un pericolo più pressante. Non sareb- 
be stata cosa prudente 1* internarsi nella Boe- 
mia, e lasciare 1’ Italia esposta all’ invasione 
di qne’ formidabili vicini, (!) Una cura neces- 
saria fu preferita all’ interesse della gloria; e 
avendo Tiberio conchiuso un trattato con Ma- 
roboduo, che non mostrossi molto difficile, vol- 
se tutte le sue forze contra i Pannonj , ed i 
Dalmati. ( Tac. Ann . I. % c 46, ) ; 


(l) Questa città è rovinata da lungo tempo. Bisogna 
cercarne 1 vestigi, secondo Cellario, vicino ad Amburgo al 
di sotto di Vienna, e ai di sopivi di Presburga. 
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La ribellione cominciò dai Dalmati, provincia 
juu tempo tranquilla, e che per ciò era stata 
posta nei ripartimento del senato. Avendovi poi 
,a riscossione dei tributi e delle gabelle, che 
questi popoli tolleravano con impazienza , ecci- 
tato gualche turno Ito, Augusto Y anno di Ro- 
ma / li. prese quella provincia sotto la sua am- 
ministrazione. ( Dio. I. 54. ) Tiberio vi rista- 
bilì beo tosto la calma. Ma siccome duravano 
sempre I esazioni, cosi durava anche il disgu- 
sto nel cuore dei Dalmati . e per manifestarlo 
colsero questi V occasione dei preparativi della 
guerra contro Maroboduo. ( Dio. I. 55., et. Veli. 
I. 2. c. iiO. ) Imperciocché Tiberio, per for- 
mare 1 armata , che si radunò a Carnuto , ave- 
va sguernito la Dalmazià e la Pannonia , e Va- 
lerio Messalino governatore di queste due pro- 
vincie raggiunto lo aveva in persona colla mag- 
gior parte delle sue truppe. Si fece anche fra 

( i Dalmati leva di uomini, che diede a conosce- 
re le loro forze, riunendo sotto i loro occhi 
una gioventù numerosa e borila. In tali circo- 
stanze, animati da un capo detto Baione, ten- 
tarono di scuotere, il giogo, ed invece di andar 
a fortificare I' annata di Tiberio, gettaronsi ad- 
dosso ai Romani restati nel paese , e ne truci- 
darono un gran numero. Questo fu il segnale 
della ribellione, a cui tosto si unirono i Pan- 
nelli sotto la condotta di un altro Baione. 

Crevier Imp. Rorri. T. T. P. TIR 32 


Digitized by Google 



398 i « g u i t o 

Nessun incendio fece giammai progressi ne 
sì rapidi, nè si violenti. In pochissimo tempo 
ì ribelli trovaronsi in armi al numero di du- 
gento mila fanti ed ottomila cavalli. Distribuen- 
do le loro forze con avvedutezza , una parte 
doveva tentare il passaggio in Italia fra Nau- 
porto (1) e Trieste, un’ altra si sparse nella 
Macedonia, il terzo corpo restò nel paese per 
difenderlo. Nel primo movimento di una ri- 
bellione così repentina, tutti i cittadini roma- 
ni , e negozianti sparsi per la provincia , fu- 
rono trucidati o fatti schiavi, le guarnigioni 
tagliate a pezzi, ed i posti che occupavano 
superati. Le città di Sirmich e di Salona, tro- 
vandosi in istato di far resistenza, lurono as- 
sediate, T una dai Pannonj , 1’ altra dai Dal- 
mati. 

Lo spavento passò fino a Roma. La costanza 
ili Augusto vacillò. Diceva , che se non vi si 
poneva rimedio , poteva vedersi entro dieci 
giorni P inimico appiè delle mura della me- 
tropoli dell’ impero. Si fece leva di truppe con 
prestezza, si richiamarono da ogni parte i ve- 
terani; i cittadini ricchi, e le stesse matrone 
ricevettero I’ ordine di somministrare a misura 
(Ielle toro facoltà i più robusti dei loro schiavi 


(l) Obeii L.'uJiai'fa.; 
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per essere manomessi , ed arrotati. I senatori 
ed i cavalieri romani offersero a gara it toro 
servigio, ed on gran numero parti per andare 
ad esporre le proprie persone. Ma questi era- 
no soccorsi tardi e lontani 

Cecina Severo , il quale comandava nella Me- 
sia (4), accorse il primo, fece levare ai Palino- 
ti) T assedio di Sirmich. Giunse poi Messalmo 
con un distaccamento spedito da Tiberio , e 
tnnrcìò contra Batone il Dalmata , che da una 
ferita rilevata sotto Salona era stato parimen- 
te costretto ad abbandonare T impresa disegna- 
ta contro questa piazza. Le due armate ven- 
nero alle mani, ed il barbaro ebbe qualche 
vantaggio. Ma essendo poco dopo caduto in 
una imboscata, fu sconfìtto da Messalino , a cui 
questa impresa procacciò gli ornamenti del 
trionfo. Finalmente sopraggiunse Tiberio , e 
prese la condotta generale della guerra , che 
regolò secondo le sue massime , valendosi più 
della prudenza, che della forza , e cercando di 
stancare i nimici colla fame , piuttosto che 
esporsi al loro impetuoso furore. 

Non è già che non avesse al suo comando 
una poderosa armata: quindici legioni, ed un 


(!) Paese che stende vasi dal confluente delta Sava e 
del Danubio , sino al Ponto Eussino. 
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nomerò eguale di truppe ausiliarie, fra cui di- 
«tinguevansi Rimetalce e Rascupori , fratelli, re 
di Tracia. Ma egli risparmiava il soldato e non 
si lasciò mai lusingare da alcuna occasione, co- 
munque favorevole di battere il nimico , se 
doveva costar molto sangue: il partito più si- 
curo gli parve sempre il più glorioso; attendeva 
ad adempiere piuttosto ai doveri della sua ca- 
rica , che ad acquistarsi un illustre: nome i 
desiderj de’ soldati non furono mai la regola 
dei suoi consigli , volendo egli che la saggezza 
del capitano dirigesse i movimenti delle trup- 
pe , fatte per obbedire. (I) 

io parlo in tal guisa dietro Vellejo , la cui 
testimonianza mi sembra da ammettersi, perché 
è conforme al carattere di Tiberio, e provata 
anche coi fatti. Le ultime parole dello storico 
danno a conoscere , che nell' armata di Tiberio 
non si approvava sempre la lentezza di lui. Lo 
stesso Augusto ne fu sulle prime poco conten- 
to , ed ebbe qualche sospetto , che Tiberio si 
dilettasse di prolungare la guerra onde per- 

(<) Nunquatn (Tiberio) adeo ulla opportuna visa e*t 
vicloriae occa&io, quam damai annuissi perniarci militi* sera- 
perque visual est gloriosum, quod e.set tutissimum, et ante 
coscientiae, quum faruae consultimi ; nec unquam eonsilia 
duci* judicio exnrcitus, sed eserciti!* providentia duci* re- 
tu* e*t. V eli. I. 2. e. i f5- 
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petoarsi il comando. Volendo pertanto costri- 
gnerlo a scuotersi, gli mandò nell’ anno seguen- 
te Germanico, allora questore alla testa delle 
truppe descritte a Roma e nell’ Italia. Ei face- 
va gran conto e sull’ attività di quel giovine 
principe , eh’ era nel più bel vigore dell’ età , 
e sopra il cuore di lui retto, ingenuo, gene- 
roso, e incapace di aprirsi ad alcun pensiero 
contrario al suo dovere. ( Dio . ) 

• * 

An. di R. 758, di G. C. 7. - Q. Cecilio 
Metello Cretico. - A. Licinio Nerva Siliano. 

Sotto i consoli Metello Cretico , e Nerva Si- 
liano la temerità di due luogotenenti generali, 
e la perdita cagionata da èssa ai Romani , fe- 
cero l’ apologia della circonspezione di r l i- 
herio. 

Cecina Severo, cb' era stato costretto a r»tor-.< 
nare in Mesia per preservare la sua provin- 
cia dalle scorrerie dei Daci e dei Sarmati , ri-f 
tornò in quest’ anno contro i Pannonj , accom- 
pagnato da Planzio Silvano, che gli aveva con- 
dotto d’ oltremare (1) un gran rinforzo. Il cor- 
po di truppe comandalo da questi due capita- 

(t) Cosi si esprime Vellejo , ex trasmarinis provin- 
cia. Io intendo la Bitinia, e parte dell’ Asia propriamente 
detta. 
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ni consisteva in cinque legioni , e in trop- 
pe ausiliarie il cui numero non è indicato, sal- 
vo la cavalleria trace di Rimetalce. Marciavano 
con disattenzione , credendosi assai lontani dal 
nimico. Tutto ad nn trattosi trovano avvilup- 
pati. Tutti piegano , tntti fuggono in disordine 
a riserva delle legioni. Il loro valore rimediò 
alla imprudenza dei generali, e arrestò la rotta : 
stettero esse ferme a principio , poi si avanza- 
rono contra il nimico , lo ruppero , e riporta- 
rono la vittoria. Ma questa fu sanguinosa , e 
perirono non solo un gran numero di soldati , 
ina eziandio parecchi uffiziali graduati. 

. Al contrario Tiberio si portò prudentemen- 
te nella guerra contro la partita de’ ribelli che 
gli era apposta; e tagliando ad essi 1’ andata 
de’ viveri , scacciandoli da varj posti , li ridus- 
se a non poter più sopportare la fame , ed a 
non osare di accettar la offerta battaglia. Ab- 
bandonarono la pianura, e si trincerarono so- 
pra una montagna. 

Germanico dal suo canto vinse in battaglia 
ordinata ì Mazei , popolo della Palmazia. 

An. di R. 759, di G. C. 8. - M. Furio Camillo. 
- Ses. Nonio Quintiliano. 

> 

Nel terzo anno della guerra Tiberio comin- 
ciò a raccorre il frutto de’ buoni suoi porla- 
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menti. I ribelli rifiniti , c consunti dalla farne, 
oppressi da malattie, conseguenza della miseria 
e del cattivo nutrimento , desiderarono la pace, 
c si sarebbero tutti sottomessi, se non fossero 
stati ritenuti dagli autori della ribellione , i 
quali temevano di non ottener quartiere dai 
Bomani. Finalmente! Panno ni si distaccarono. 
Tutta la loro gioventù radunata vicino al fiu- 
me Batino depose le armi , e si prostrò alle 
ginocchia del vincitore. Dei due principali cn- 
pi della nazione, Batone e Pinnete , T uno era 
stato fatto prigioniero in qualche combattimen- 
to, le cui particolarità ci sono ignote, Y altro 
si diede a discrizione. In tal guisa fa la Pan- 
nonia pacificata, e non si trattò più che d’ in- 
seguire i Dalmati, i quali essendo stati i pri- 
mi a ribellarsi vollero essere pur anche i più 
ostinati nella ribellione. Bisognò quindi fare 
un' altra campagna per terminare interamente 
la guerra. 

Ari. di li. 760., di G. C. 9. - Q. Svlpizio 
Camerino. - C. Poppeo Sabino. 

Questa ultima campagna non fu la men fa- 
ticosa. Avendo Tiberio divise le truppe in tie 
corpi, I’ uno de’ quali era condotto da Lepido, 
e I’ altro da Silano (I), si pose egli stesso co» 

(4) Cosi è chiamalo questo tuqgoteuenl* ili Tiberio il* 
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Germanico alla testa del terzo ; e queste tre ar- 
mate si sparsero per tutta la Dalmazia, e le 
diedero il guasto saccheggiando le terre, met- 
tendo a fuoco i borghi ; di maniera che i Dal- 
mati non ebbero altro ripiego., se non se di 
chiudersi nelle due città che loro restavano , 
Andetrio vicino a Salona, e Arduba. La prima 
di queste due piazze fu assediata da Tiberio , 
e P altra da Germanico. 

L’ assedio di Andetrio fu un' operazione dif- 
ficile e faticosa. Quelli eh’ eranvisi ritirati, mo- 
strarono tanta ostinazione, che malgrado la fuga 
di Batone loro capo, il quale non vedendo «al- 
cuna speranza gli abbandonò , continuarono a 
difendersi , nè si poterono ridurre alla resa che 
colle armi alla mano. 

Arduba non avrebbe costato minor fatica a 
Germanico , se la dissenzione non si fosse in- 
trodotta fra gli assediati. Eravi nella piazza un 
gran numero di fuggitivi , i quali sapendo che 
non avevano a sperar grazia dai Romani , vo- 
levano resistere fino agli estremi , e perir sulla 


Dione. Potrebbesi aver s spetto che fosse corso qualche 
piccolo errore nel nome, e che legger si dovesse Silvanus 
o Sylvanus, di cui abbiamo parlato di sopra, ed il quale 
secondo un* iscrizione riportata da Pigino meritò in questa 
guerra gli ornamenti del trionfo. 
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breccia. AH’ opposto i nativi del paese incli- 
navano alla resa. La quistione degenerò in ari 
vero combattimento ; ma la cosa più strana si 
è , che le femmine più ostinate in difendere 
la loro libertà , si dichiararono pel partito dèi 
disertori contra i proprj mariti. Gli abitanti 
furono i più forti , ed apersero le porte ai Ro- 
mani. Allora le femmine disperate preferirono 
senza esitare la morte alla schiavitù , e pren- 
dendo i figlinoli fra le braccia , gettaronsi insie- 
me con essi , altre nel fuoco che avevano acce- 
so , ed altre nel fiume , che scorreva appiè del- 
le mura. 

Questa fu I’ ultima impresa di tal guer- 
ra. Batone il Dalmata , che aveva ancora intor- 
no a sè un drappello di soldati , non osò di più 
tentare la sua fortuna , ma fece offrire a Ti- 
berio di arrendersi, a patto che fosse risparmia- 
ta la vita a lui ed alla sua gente. Essendone 
stata accettata la offerta , venne al campo dei 
Romani , si presentò dinanzi al tribunale di Ti- 
berio , ed interrogato da lui sopra i motivi del- 
la sua ribellione: Romani, diss’ egli, non do- 
vete lamentarvi che di voi stessi : a pascere 
le vostre greggie voi mandale lupi , e non 
pastori. 

In tal guisa terminò la guerra dei Pannonj 
e dei Dalmati , che Svetonio ha qualificato per 
la più rilevante , e la più terribile , che abbia- 

23* 
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no sostenuta i Romani <!opo le guerre puniche. 

( Suet. in Tib. c. 46. ) Ciò è un dir molto': « 
Cimbri ed i Teutoni minacciarono certamente 
Roma di un più grande pericolo. Ma è vero 
che nella guerra , di cui si tratta , il numero 
ed il valore de’ nimici da una parte , e dal- 
ì’ altra la loro vicinanza all’Italia potevano arre- 
care una grande inquietudine ai Romani. 

Augusto infatti la considerava per tale- 
Quanlunqoe in età di settant’ anni , si traspor- 
tò a Rimini per essere più vicino al luogo del- 
la guerra , e più a portata d’ essere consultato, 
e dare i suoi ordini. Ebbe somma cura di cal- 
mare la moltitudine, facile a inferocire, quan- 
do sia colta dal terrore. Mosso da una politi- 
ca , eh’ io son molto lontano dal lodare, credet- 
te di doversi uniformare alla prevenzione super- 
stiziosa del volgo in favor di una femmina , 
che , avendo trovato il segreto di farsi incide- 
re certi caratteri sul braccio , si spacciava per 
profetessa. Qnando vide che il popolo ascolta- 
va con trasporto questa femmina , finse egli 
stesso di prestarle fede, e fece i voti ch’el- 
la prescriveva per la prosperità delle armi ro- 
mane. ( Dio. I. 4. ) 

Questi riguardi gli parvero tanto più neces- 
sari , in quanto che i hisogoi della guerra l’ave- 
vano costretto a imporre una nuova gabella , 
consistente in un cinquantesimo del prezzo dì 
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ogni schiavo che si vendeva. Quest'era un so- 
praccarico, che aggiunto al ventesimo detle 
crediti collaterali di fresco imposto, nlla scar- 
sezza dei viveri che ancor sussisteva, ai mali 
ed ai pericoli della guerra, poteva irritare ed 
alienare il popolo, se Augusto non avesse avu- 
ta la cura di raddolcirlo con compiacenze an- 
che illimitate. 

il felice esito della guerra rimediò ad ogni 
cosa, e se n' ebbe I* obbligazione a Tiberio, di 
cui fu opera sì gran vittoria. Svelonio rapporta, 
che esortato più volte da Augusto ad abbando- 
nare un' impresa, che lo esponeva a troppi 
pericoli, non volle mai lasciarla senza prima 
averla condotta ad un (ine glorioso. Nella dire- 
zione di questa guerra diede saggi di prudenzu 
e di attività, e, ciò eh’ è motto da osservarsi iu 
un carattere qual era il suo, di umanità e di 
dolcezza. VeHejo testimone oculato accerta, che 
le cure di Tiberio pegli ufficiali malati, o in- 
disposti, erano infinite. La vettura e la lettiga 
di lui erano destinate per essi. Sopra di che 
si può osservar di passaggio qual fosse ancora 
in quel tempo presso i Romani nella milizia 
1’ allontanamento del lusso, e la scarsezza degli 
equipaggi, non avendovi in tutto un grande 
esercito altra vettura agiata, nè altra lettiga, 
che quella del principe, che n’ era il duce. 
Aggiunse Vellejo, che Tiberio si prendeva egli 
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stesso il penstere (li somministrar tutti i sollievi 
che apartengouo direttamente alla cura delle 
malattie, medici o chirurghi, ritnedj, cibi con- 
venienti allo stalo dell’ infermità, e finalmente 
il bagno, di cui tutti gli utensili erano stati 
portati al campo per ordine di lui, unicamente 
per questo uso. Egli poi non fu mai veduto 
che a cavallo : mangiava sempre sedendo con 
tutti quelli che convitava. Intènto alla discipli- 
na, non ne portava all’ eccesso il rigore, usando 
più gli avvertimenti e le riprensioni, che i 
castighi, e dissimulando molte cose; ma toglieva 
gli abusi, che troppo 8* inoltravano, e che po- 
tevano divenir contagiosi, il) Peccato, che un 
principe, che conosceva sì bene la virtù, le 
abbia poi preferito il vizio e la tirannia ! 

La vittoria di Tiberio sottomise ai Romani 
un gran tratto di paese, I’ antico Illirio com- 
preso fra il Norico e F Italia, il Danubio ed il 
mare Adriatico, la Tracia, e la Macedonia. E 
ciò che rendette questa vittoria preziosissima 
ad Augusto, e a tutta la nazione, fu la circo- 
stanza della funesta rotta di Varo in Germania 
che avvenne precisamente nel medesimo tempo, 


(t) Non sequentibus dsciplinam, quatemus esemplo 
non nocebatur, ignovit : admomlio frequens inerat et casli- 
gatio, vindictn rarissima, agebatque medium plurima dissi- 
mulanti*, aliqua inhibentis. V el . 1. 2. c. Hi. 
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eosiochè non vi era dubbio die i Germani 
vincitori non avessero unite le loro forze a 
quelle dei Pannoni e dei Dalmati , se questi 
fossero stati ancora in armi. ( Suet. in Tib. 
c. 16 . 17 . ) 

Fu decretato il trionfo a Tiberio che ben lo 
meritava. Vi si aggiunsero molti altri onori; e 
parecchi senatori erano di parere, che se gli 
desse qualche soprannome glorioso , come il 
Pannonicoj o 1' Intincibile. Altri volendo ono- 
rare in lui principalmente una qualità, di cu» 
aveva certamente più le sembianze che la so- 
stanza, ed il vero merito, lo soprannomavano il 
Pio , cioè figlio pieno di tenera e rispettosa 
fedeltà per 1’ imperatore suo padre adottivo. 
Augusto, a cui forse non garbava questo gran 
zelo d' innalzare Tiberio, vietò che se gli des- 
sero altri soprannomi. Quello che gli è riser- 
balo dopo la mia morte , disse , gli basterò . . 
Aveva ragione. Il nome di Augusto , a cui era 
annesso il supremo potere, oscurava facilmente 
tutti que’ .vani titoli di sterile onore. 

Quanto al trionfo, Tiberio medesimo lo dif- 
ferì pel duolo acerbo , in cui la recente rotta 
di Varo aveva immersa tutta la città. Fece 
tuttavia il suo ingresso colla toga pretesta , e 
colla corona di lauro, e sali sopra un tribunale, 
che eragli stato preparato nel campo di Marte, 
ed intorno a cui stava schierato tutto il senato. 
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Ivi si assise allato di Augusto fra i due consoli, 
e dopo aver salutato il popolo, eh’ erasi raccol- 
to per riceverlo , fu condotto pomposamente 
al Campidoglio, ed in molti altri tempj , dove 
rendette omaggi agli Dei. 

Germanico, che 1* aveva molto assistito nella 
guerra di Pannonia, e eli’ era venuto a recare 
a Roma la nuova della vittoria, ottenne gli 
ornamenti del trionfo , e quelli della pretura , 
quantunque non fosse stattf che questore ; il 
diritto di esporre il suo sentimento in senato 
immediatamente dopo i consolari , ed una di- 
spensa per giungere al consolato prima della 
età prescritta dalle leggi. ( Dio. !. 56. ) 

Furono conceduti a Dcuao figlio di Tiberio 
alcuni privilegi dello stesso genere , ma d' un 
ordine inferiore, perchè era più giovine: il di- 
ritto di sedere in senato, quantunque non fos- 
se ancor senatore, e la maggioranza su tutti 
gli antichi pretori, quando avesse esercitata la 
questura. 

L* allegrezza della vittoria riportata sopra i 
Pannonj ed i Dalmati facevasi appena sentire 
ai Romani, in mezzo alla costernazione in cui 
gli aveva gittati il disastro di Varo in Germa- 
nia, il più sanguinoso e il più compiuto , che 
avessero sofferto dopo la disfatta di Crasso. 
( Veli. I. 2. c. 119. ) L’ autore di questa crudele 
disgrazia, il quale ne fu anche la vitiima , P. 
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Quintilio Varo, sembra essere stato nno spirilo 
Jimitato> fatto salire a’ più gran posti dalle 
circostanze piuttosto che dal suo merito. Nato 
da una famiglia renduta illustre dagli onori, 
ma di non molto antica nobiltà, fu console con 
Tiberio Fanno di Roma 738. Governò la Siria 
dopo Senzio Saturnino, cui parimente succedette 
nel governo della Germania. Egli era di carat- 
tere dolce, moderato, tranquillo ; ma due gran 
difetti furono le cagioni principali della sua 
perdita, F amor del denaro, e la credulità. Fat- 
to aveva sperimentare la sua avarizia alia Siria, 
dove entrò povero, trovando la provincia ricca, 
e donde uscì ricco lasciandola povera. (1). Non 
ebbe ad appoggiarsi gran fatto su tal punto 
nella Germania, priva allora di ogni cosa ca- 
pace dì fomentare il lusso, e attizzare la cupi- 
digia. Spogliò nondimeno, quanto potè, questo 
nazioni, non meno povere che altiere, a cui 
l' estorsioni erano doppiamente odiose, e pel 
danno che ne soffrivano le loro scarse fortune, 
e come prove d’ una schiavitù ingiuriosa alla 
Joro gloria. 

Mentre ispirava in tal guisa que’ popoli co- 

(t) Pecuniae quom non contemplor fuerit, Sjiia, cui 
pnefuerat, detleravifc ; quam pauper divitem iitgrewu», dive* 
pauperem veliquit. V til, l. 2. c. \\7. 
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raggiosi ed intrattabili, non prendeva alcuna 
precauzione per porsi in sicuro dal loro risen- 
timento. Aveva fatto il disegno di dirozzarne e 
coltivarne i costumi, e mansuefar colle leggi 
quelli che non si potevano domare colle armi. 
Con tale idea trattava la Germania come una 
provincia tranquilla, facendo i suoi giri, te- 
nendo le generali adunanze, e rendendo giu- 
stizia, come se con fasci e littori potesse farsi 
rispettare da quelle nazioni, le quali sin allora 
non conoscevano altro diritto che quello del più 
forte. La dolcezza di una ben regolata politica 
non aveva gran forza sull’ animo de’ Germani. 
All’ opposto sensibilissimi, dice Floro nel suo 
stile quasi poetico (4), al dolore di vedere le 
loro armi corrose dalla ruggine, e i loro der 
strieri languenti d’ inerzia, non pensavano che 
a ribellarsi con tra un governo sì poco conve- 
nevole alle loro inclinazioni. La sicurezza, in 
cui viveva Varo, offriva loro la bella speranza 
di un esito felice. Non avevano bisogno, che 
di un capo >1 quale dirigesse l’ impresa, e ne 
trovarono, uno qual potevanlo desiderare. 

Arminio (2), giovane della prima nobiltà dei 


(<) Qui jampridem rubigine ohlitos enses, ineitesqne 
meeieient equos. Fior. 

(2) Juvenis genere nohilis, manu foitis, sensu, celer, 
«lira barbarum promptua ingenio. . . ardore ai animi vullu 
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Cherusci, aveva tutte le qualità necessarie per 
ben dirigere una congiura. Valente della per 
sona, pieno di un fuoco che gli splendeva sul 
volto e negli occhi, di uno spirito penetrante 
e fecondo di ripieghi, ed oltre a tutto ciò scal- 
tro ed astuto, capace di dissimulare e di fin- 
gere ogni cosa, costui aveva grandi vantaggi 
sopra un governatore così trascurato com’ era 
Varo. Si applicò a fomentare ed accrescere la 
indolenza di lui, sapendo che niuno è più fa- 
cilmente oppresso di quello che nulla teme, e 
che la sicurezza imprudente è spesso origine 
ed occasione delle più funeste calumiti. Aveva 
V accesso libero presso di lui non solo pel 
grado e per la nascita sua, ma eziandio per 
essersi sino allora dimostrato amico dei Roma- 
ni, avendo servito nelle loro armate, e quivi 
essendosi condotto in guisa che meritò la citr 
tadinonza romana, ed il grado di cavaliere. 
Valendosi di tali vantaggi si insinuò nella fa- 
miliarità di Varo, adattandosi alia sua manie- 
ra di pensare, chiamando felice la Germania, 
perchè col mezzo di lui era per imparare a 
conoscere le leggi e la giustizia, e terminare 


•eulisque praeferens.. . . segnitia duci* io occaaionem sceleira 
usua est, haud imprudente!' speculati», nemine eelerius op- 
primi, quani qui nihil timerot; et frequentitsinmut miti un» 
««« calamitali* aeeuritatcm. V eli. 
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pacificamente le querele, che prima nftn deci- 
tlevausi eiie colle armi : in una parola, a de por 
la barbarie, ed a sostituire la gentilezza ai co- 
stumi rozzi e selvaggi. Per colorire i suoi di- 
scorsi* eccitava alcuni Germani a lui fedeli a 
tìnger litigi fra loro, a portarli al tribunale di 
Varo, e ricevere il suo giudizio con rendimen- 
ti di grazie. Tutte queste belle apparenze ab- 
bagliarono per siffatta guisa il Romano, che 
giudicava di essere amato da que’ popoli, e si 
riguardava piuttosto come un magistrato in 
mezzo ai suoi concittadini, che come nn gene- 
rale in paese sospetto e pericoloso. (1) 

Frattanto Armònio formava il suo disegno, 
e prendeva le sue misure per cogliere d' im- 
proviso il credulo Varo, e tagliarlo a pezzi 
colie sue legioni. Ei P aveva già persuaso a 
scornar la sua armata, mandando qua e là pic- 
coli distaccamenti, che gli faceva chiedere dai 
Germani sotto varj pretesti, come per guardar 
qualche posto, od opporsi alle scorrerie degli 
assassini. Arrivato il tempo, la sollevazione scop- 
piò nelle parti più lontane pegli ordini se- 
greti di Arminio ; e le piccole partite de' Ro- 
mani, che vi si trovavan disperse, e separate 

(i) Usque eo ut se proetorem urfaniuh in foro jiw di- 
cevo, non in nudi * Gerniainac finihus esercitili pruuitte 
crederei. V eli. 
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le une dalle altre, furono tosto trucidate. Varo, 
con tre legioni marciò contro i ribelli, ed Ar- 
minio restò indietro , dandogli a credere «he 
pensava di condurgli senza indugio un podero-' 
so rinforzo Infatti egli aveva le sue truppe 
già raccolte sotto i loro capitani particolari , 
ma per tuli* altro oggetto, che quello che da- 
' va ad intendere. Non ebbe che ad unirle in 
un solo corpo , e a mettersi alla loro testa ; e 
tosto raggiunse Varo in una stretta tutta cinta 
di boschi e di monti , nel qnal luogo egli era 
determinato di attaccarlo. 

Varo poteva ancora salvarsi , se degnato si 
fosse di dar orecchio ad un avviso , che veni-, 
vagli da sì buona parte, che non si può conce-» 
pire come potesse trascurarlo. Segesto, illustre 
germano amico dei Romani , e fatto cittadino 
romano da Augusto , avendo scoperto almeno 
in parte la congiura di Arminio , 1' Hveva de- 
nunziato piò volte a Varo , ed in un ultimo 
convito, in cui si trovavano tutti insieme, (eco 
avvertito il generale romano , che il pericolo 
era imminente , e lo consigliò di arrestare lui 
stesso con Arininio ed i principali complici per 
ronippr la trama, e fare poscia il processo con 
agio, e distinguere l’innocente dal reo. ( Tac . Ann. 
l> 1. c. 55. et. 58. ) Varo sì ostinò a voler U 
sua perdita per un accecamento che non sem- 
bra naturale. Ma suole accadde, dice Vellcjo, 
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che Dio, quando vuole cangiar la fortuna de- 
gli uomini, ne confonde i pensieri in guisa y 
che quelli che periscono per colmo d’ infortunio 
sembrino di aver meritata la loro disgrazia, & 
di non essere meno colpevoli che infelici. (4) 
Nella notte che venne dietro al convito, Ar- 
rainio esegui il suo progetto. Tutto ad uà 
tratto i Romani, quando meno se 1’ aspettava- * 
no, si videro assaliti da quelli co’ quali viveva- 
no il giorno innanzi come con alleati ed amici. 
Le legioni di Varo erano truppe eccellenti , e 
potevano considerarsi come il Gore delle legio- 
ni romane, per buona disciplina , per valore, 
e per militare esperienza. Ma a che vaie it 
valore contra ostacoli superiori a tutte le for- 
ze umane ? contro la sorpresa , 1’ orrore delle 
tenebre, un paese ignoto, foreste , paludi , ed 
anche un’ orribile tempesta che sopravvenne ? 

1 Romani nondimeno resistettero da prodi ; e 
costretti dopo grave perdita ad abbandonare 
il campo preso per assalto dai Germani , si 
ritirarono sopra una coll'inetta , dove comin- 
ciarono a trincerarsi. Questa fu per essi una 
debole difesa. I vincitori avendo inseguiti quei 


(<) Ita «e res habet , ut plerumque Deus foitunnm 
mutaturus consilia corrumpat, efRciatque, quod miscrrimum 
est, ut quod accidit, id etiaua merito ancidisse videatur et 
casus in cuJpam transeat. 
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miserabili avanzi , gli attaccarono con nnovo 
furore. Varo rimase ferito irf quel secondo con- 
flitto, e non vedendo scampo, s' immerse egli 
stesso In spada nel seno, rinnovando I’ esempio 
del padre, che si era falto uccidere da un li- 
berto dopo la battaglia di Filippi , o quello 
dell* avo, che aveva terminata la vita nella 
stessa maniern, senza che possa dirsi precisa- 
mente in quale occasione. ( Tac. Ann. I. 
c. 61 . ) 

La morte del generale finì di scoraggire i 
Romani. Ridotti a un piccolo numero, avvilup- 
pati dai barbari , stanchi per la difficoltà dei 
luoghi, presi come alla schiaccia , quand' an- 
che fossero giunti ad aprirsi un passaggio rom- 
pendo le file dei Germani , non potevano spe- 
rare di sottrarsi alla loro persecuzione , in un 
estesissimo paese, per cui avrebbero dovuto 
passare. Per disperazione alcuni di que’ valoro- 
si soldati si diedero colle proprie maui la mor- 
te, ad esempio di Varo; altri vollero , combat- 
tendo ostinatamente , farsi piuttosto uccidere 
da’ nimici: la maggior parte vinti dal concorso 
di tanti mali, e ammolliti dall’ esempio di un 
riguardevole uffiziale , detto Cejonio , deposero 
le armi, e si arresero a discrezione. Numonio 
Vaia, luogotenente di Varo, tentò di salvarsi 
colla cavalleria. Ma inseguito, e tosto raggiun- 
to dai Germani , non ebbe sorte migliore del- 
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T infanteria , che aveva abbandonata , e peri 
con tutti quelli che 1’ necompognavuno. in tal 
guisa le tre legioni di Varo furono interamen- 
te distrutte , ed il piccolo numero di que' che 
scapparono , non merita di esser contato. Il luo- 
go di questa sanguinosa disfatta dei Romani è 
chiamato da Tacito ( /. I c. 60. ) Teuloburgien - 
a ts saltus , che la maggior parte dei dotti col- 
loca presso a Drlhniold nella contea di Lippa, 
non lungi dal Veser. 

Due legioni rimaste nell’ antico campo, donde 
Varo era partito per marciar contro i ribelli , 
avrebbero corso rischio di essere parimente ta- 
gliate a pezzi. Ma Asprena , nipote e luogote- 
nente di Varo , alla prima nuova della disgra- 
zia dello zio , si affrettò di far uscire dal p:»e 
se nimico quelle dae legioni , di cui aveva il 
comando, e giunto ai quartieri d’ inverno, che 
avevano i Romani nella bassa Germania, tenne 
in dovere i popoli del paese di quà dal l ? eno, 
la fedeltà dei quali cominciava a vacillare. Que- 
sta pronta e felice ritirata gli tornava ad onore 
in tali circostanze, s’ et non ne avesse oscurata 
la glotia con una vile ed ingiusta avarizia. Vel- 
h jo dice, che fu accusato di essersi arricchito 
colle spoglie degl'’ infelici, appropriandosi tutte 
le bagaglie lasciate nell' antico campo dalle le- 
gioni perite sotto di Varo. 

Arininio abusò della vittoria con tutta V in- 
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solenza di uti barbaro. 8i lece ergere un tri- 
bunale , appiè del quale furono condotti tutti 
i prigionieri romani, carichi di catene. Li con- 
dannò tutti alla morte. I tribuni ed i centurio- 
ni delle prime compagnie furono immolati, co- 
me tante vittime , davanti agli altari eretti nei 
boschi. I soldati giegarj perirono o sulla cro- 
ce, o sul patibolo. Un giovine romano di nome 
illustre , Celio Caldo , reggendo a qual sorte 
era riserbato, stese la sua catena , e si diede 
con essa un colpo sì violento nella testa , che 
s’ infranse il cranio : il cervello col sangue si 
sparse per terra , ed egli spirò in quel mo- 
mento. I Germani ebbero principalmente il bar- 
baro piacere di tormentar quelli , il cui mini- 
stero era intervenuto nell’ odiosa giurisdizione, 
che Varo aveva esercitata fra di essi. Strappa- 
vano loro gli occhi , e tagliavano le mani. Ve 
ne fu uno , a cui dopo avere schiantata la lin- 
gua , e cucita la bocca , il barbaro che aveva 
fatta sì orribile operazione , tenendo in mano 
la lingua , gridava a tutta voce, Papera, cessa 
alfine di fischiare. Il corpo di Varo era stato 
nascosto e trafugato dai suoi soldati, che vole- 
vano sottrarlo agl’ insulti dei barbari. Fu tro- 
vato, disotterrato, e tratto nella piò ignominio- 
sa maniera ; e dopo aver servito lungo tempo 
bersaglio crudele , non solo alla canaglia , tua 
eziandio ad alcuni dei capi , c fra gli altri ad 
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un nipote di Segesto , gii fa mozzata la testa, 
che fu spedita a Marobodao, il quale la mandò 
a Roma , dove ricevette gli onori dei sepolcro. 

( Tac. Ann. I. \. c. 71. ) 

Le insegne delle legioni , e due delle loro 
aquile caddero in potere de’ vincitori : e que- 
sti eh’ erano oggetti di culto religioso presso 
i Romani , soffersero dalla parte di Arminio 
ogni sorta di beffe e di oltraggi. ( Tac. Ann. 

I. \. c. 61. ) La terza aquila fu salvata dal co- 
raggio, e della presenza di spirito di quello che 
ne avea la custodia. Quando vide che era per- 
duta ogni cosa , la strappò dalla picca, che la 
sosteneva , la nascose sotto il suo pendaglio , 
e si appiattò in una palude, donde si sottrasse 
all' inimico. ( Fior. ) 

I Germani nel ritirarsi lasciarono sul campo 
di battaglia i sanguinosi contrassegni della loro i 
vittoria, voglio dire, i cadaveri degli uomiui e 
dei cavalli , i tronconi delle spade, delle chia- 
verine e delle picche , un gran numero di te. 1 
schi piantati sui pedali degli alberi, e gli stru- 
menti dei snpplizj , che avevano fatto soffrire 
agl’ infelici prigionieri. ( Tac. ) 

Ho già osservato , che quando si seppe a 
Roma questa disgrazia , il dolore vi fu estremo. 
Augusto nè diede 1’ esempio , e sorpassò forse 
i limiti , ne si sovvenne abbastanza della maestà 
del suo grado , o dell’ obbligo che ha il pria- 
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cipe di rassicurare il suo popolo nelle disgra- 
zie con un’ aria di serenità , che non le dissi- 
muli, ma ne faccia sperare il rimedio. Augusto, 
non solo si vestì a bruno, e si- lasciò crescere 
la barba ed i capelli', ma entrando come in de- 
lirio, gridava sovente .* Varo , - rendimi le mie 
legioni. Non posso, credere ciò che aggiunge 
Svetonio ( in Attg. c. 23 ), che arrivava al fre- 
netico eccesso di battere il capo nel muro. La 
sua afflizione non fu passeggera. Finche visse, 
il giorno ’ anniversario * della rotta di Varo fu 
per lui un giorno di mestizia e di amarezza. 

La costernazione nei primi momenti fu pari 
al dolore. Ognuno s’ immaginava, che i Germani 
fossero per passare il Reno , e spargersi nelle 
Gallie, o che anche penetrassero in. Italia, e ve- 
nissero sino sotto alle mura di Roma. Augusto 
fece -fare* la ronda nella città. Ne espulse quanti 
Germani vi si trovavano, e scacciò- una compa- 
gnia di guardie che aveva la nazione. A poco a 
poco ripigliaron animo i Romani. Si seppe che la 
Gallia continuava ad esser tranquilla, che la spon* 
da gallica dei Reno er*a ben difesa, e che 1’ unica 
impresa dei Germani dopo la loro vittoria era 
stata 1’ assedio della fortezza di Aliso (1), Ja 


Foi lezzi fabbricata da Druso vicina al fiume, detto un* 
tolta Alito , ed oggi Almo , che- va a gettarsi net mare., 

Crevier Imp. Rota. T. /. P. III. 21 
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cui guarnigione , dopo una forte resistenza , 
non potendo più durare , aveva fatta una vi- 
gorosa sortita , e si aveva aperto un passag- 
gio per raggiungere le legioni romane. D’al- 
tronde s’ avvicinava l’ inverno (1 ), e dava ne- 
cessariamente una tregua. ( Suet. ìnAug. c.49. ) 
Allora si pensò più tranquillamente ai mez- 
zi di riparare la perdita , che si era fatta in 
Germania, e fu stabilito d’ inviar nuove trup- 
pe sul Reno. La difficoltà fu di farne la leva. 
Il popolo s’ era riavuto dal timore d’ una in- 
vasione ; ma per anche durava la impressione 
terribile del valore , e della ferocia dei Ger- 
mani , e nessuno voleva arrotarsi per andar ad 
attaccare nel loro paese nimici sì formidabili. 
Fu d’ uopo, che Augusto desse qualche esem- 
pio di severità sui più ostinati , e ne punì di- 
fetto parecchi colla confiscazione dei beni , con 
castighi ignominiosi , ed alcuni eziandio colla 
morte. 

La scelta d’ un generale non gli costò alcun 
imbarazzo. Non poteva gittare lo sguardo che 
sopra Tiberio , e non v’ era chi fosse più ca- 
pace che lui di sostener degnamente un carico 
tanto arduo e pericoloso. 


(1) Sembra che la disfalla di Varo sia avvenuta sul 
finir dell’ autunno. Così pensa BucLerio. 
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Augusto pose in opera anche i mezzi della 
religione, e fece voto di dare giuochi solenni 
con questa clausola notabile , eh’ era stata un 
tempo usata nella guerra dei Cimbri , ed in 
quella degli alleati : Purché la repubblica ri - 
torni in uno stato migliore. In tal guisa passò 
il Eoe di quest’ anno , eh' è il tempo in cui 
Augusto conobbe, e castigò i disordini di Giu- 
lia sua nipote. Ovidio , che n’ era forse com- 
plice, fu relegato , siccome è noto, a Tomi nel- 
la Scizia sulle rive del Ponto Eussino. ( Bucher. 
Belg. Rom.) (I) 

An. di R. 761 , di G. C. IO. - P. Cornelio 

£ 

Dolabella. - C. Grumo Silano. 

Tiberio partì nella primavera per la Ger- 
mania, e non fallò alla sua riputazione. Sapen- 
do che la principale cagione delia disgrazia 
di Varo doveva imputarsi alla temerità ed alla 
negligenza di quel capitano imprudente , cre- 
dette di dover raddoppiare la vigilanza e la 
circospezione. Mentre fin' allora era stato suo 


(4) È da vedersi a questo proposito ciò che ne dice il 
Tirahoschi ; e più ancora il celebre cav. Carlo de Rosmini, 
il quale con non minore ingegno che dottrina mostra nella 
V ila di Ovidio la vera cagione dell' esilio di questo poeta. 


Digitized by Google 



424 AUGUSTO, 

costume di non consigliarsi che con sè stesso , 
e di prendere il suo partito senza -consultare • 
alcuno, cangiò in tale incontro di sistema, ten-s • 
ne spesso consiglio , e non fece cosa veruna se i 
non col parere dei principali uffiziali. Intento » 
ad impedire che non s’introducesse il lusso-, 
nella sua armata , quando si preparò a passare 
il Reno, determinò il numero. e la natura de- 
gli equipaggi , che poteva avere ciascuno -se- ; 
condo li suo grado ; ed affinchè il suo editto - 
fosse esattamente osservato , non affidò ad altri 
che a sè medesimo la cura dell’ esecuzione., si 
fermò sulla riva del fiume , e tutte visitò le 
fragaglie a misura che ' passavano.' Egli stesso 
dava 1’ esempio della severa ’ semplicità che * 
prescriveva agli altri. Imperciocché per tatto il 
tempo che stette olire il Reno , non pràniò 
inai che seduto sull’ erba ,' e sovente passava- 
le notti senza tenda- Dava ogni giorno regolar- * 
niente in iscritto i suoi ordini pel giorno se- 
guente , con preciso comando a chiunque ere-- 
desse di aver bisogno di qualunque dilucida-- 
zione , d’ indirizzarsi direttamente a lui solo in 
qualunque ora si fosse di giorno o di notte. 
Invigilò con somma esattezza sulla osservanza 
della disciplina ; rinnovò , e rimise in uso certi 
castighi militari , eh’ erano stati anticamente . 
praticati , e che più non si conoscevano; e nolo 
d’ ignominia il comandante di una legione per 
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aver mandato alcuni dei suoi soldati alla cac- 
cia oltre il Reno con uno dei auoi liberti. ( Suel . 
in Tib. c. 18. 19») 

Un esercito governato si bene non aveva a 
temere alcuna sorpresa dalla parte dei barba- 
ri. Tiberio non si contentò dì assicurare al- 
T impero, secondo gli ordini che aveva ricevu- 
ti, il possesso del Reno; ma pensando, che per 
levare ai Germani la voglia di passare nella 
Gallia, bisognasse portar la guerra nel loro 
paese, vi entrò con grandi forze, e marciando 
in buon ordine, non trascurando alcuna di 
quelle cautele cb’ esige la prudenza, scorse 
tutto il paese, gli diede il guasto, saccheggio 
le campagne, abbruciò i borghi, mise in fuga 
tutti quelli che ardivano fargli fronte ; e dopo 
avere in tal guisa ristabilita la riputazione 
delle armi romane, ricondusse senza alcuna 
perdita le sue legioni ai quartieri d’ inverno 
di qui dal Reno. ( re IL l. 2. c. 120. 121. 
Dio. ) 

An. di R. 761., di G. C. 11.- M. Emilio Le- 
pido. - Stati lio Tauro. 

Sotto i consoli Lepido e Tauro passò di bel 
nuovo il Reno, avendo seco lui Germanico, e 
reitero gli stessi devastamenti dell’anno pre- 
cedente. I Germani non facendosi vedere in 

2 \* 
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iti uu luogo in’ corpi di armata, si cotrfessaro* 

no vinti. Arminio ben conosceva che aveva a 

fare con un generale totalmente diverso da 

Varo. 

Tiberio restò in campagna sino al fine della 
bella stagione, ed avendovi celebrati dei giuo- 
chi per. onorare il giorno natalizio dell’ impe-r 
latore, come se fosse in un paese amico, ritor- 
nò tranquillamente in .Gallia, sicuro di avere 
adempiuto alle, intenzioni dell’ imperatore, il 
quale . non desiderò mai di stendere il suo do- 
minio oltre il Reno, e riguardava questo gran 
fiume come una naturale barriera fra il roma- 
no impero, e le feroci nazioni che al di là 
soggiornavano. 

In fatti non si può dubitare, che Augusto 
non fosse contentissimo della condotta di Ti- 
berio, quando si legge presso > Svetonio in 
qual termini gli scriveva: - « Mio caro Tiberio, 
« diceagli, in mezzo a tante difficoltà, e men- 
« tre s’ introduce nella milizia un rilassarnen- 
« to sì grande, non credo che alcuno abbia 
« mai potuto portarsi con maggiore prudenza 
« di te. Tutti quelli che hanno servilo sotto i 
« tuoi ordini, ti rendono questa testimonianza 
« e ti applicano l’elogio, che diede Ennior al 
« celebre Fabio. Assicurano, che un solo uomo 
« colla sua vigilanza ha ristabiliti gli . affin i 
« della repubblica. (4) 

(t) Ego vero, mi Tiberi, inter tot rtviim diflìculiates. 
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Augusto non' aveva avuta sul principio, come 
altrove ho osservato, alcuna inclinazione ad ama- 
re ! iberio. Ma dai grandi servigi allettato, che 
lo vedeva prestare’ alla repubblica, sembra che 
finalmente abbia stretto sinceramente amicizia 
con lui. Ecco alcune sue parole piene non me- 
no di tenerezza, che di stima: - « O mi soprav- 
« venga qualche affare , che ricerchi mature 
« riflessioni , o qualche dispiacere mi araareg- 
« gi , desidero il mio caro Tiberio, e richiamo 
« alla memoria ciò che Diomede dice di Ulisse 
« in Omero : con tal compagno mi ripromet~ 
« (erri di uscire anche dal mezzo di un incen - 
« dio, poiché è un uomo di squisita prudenza . 
« Quando odo che sei dalle continue fatiche 
« estenuato , mi sterminino gli Dei , • se non 
« inorridisco da capo a piedi. Ti prego di aver- 
« tene cura, onde se ammali , tua madre ed 
« io non muojamo di dolore , e il popolo ro- 
« mano non corra rischio di vedere capovol- 
« to il suo impero. Poco monta , che io sia 
« sano , o no , purché tu sii sano. Prego gli 
« Dei , che ti conservino per noi , e permei- 


noli potniMe quemquam prudentius gerere se, qn;im tu ges. 
•eri* , non ex utimo. Hi quoque qui tecum fueiuut onu»e» 
eoiifìtentur vei-suin illuni in te posse dici , 

Unus homo notti» vigilando resiituit rem 
Suet. in Tilt, c. ’IK. 
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« tano, che tu goda adesso e per sempre una 
« perfetta salute, se non odiano il popolo ro# 
* mano. » (l) 

Augusto non si attenne alle sole parole. Die- 
de a conoscere a Tiberio la sua stima , e la 
sua confidenza coi fatti. Imperciocché lo fece 
quasi suo eguale e suo collega; e a sua istanza 
i consoli, per un decreto del senato, portarono 
una legge , che fu approvata dai suffragi del 
popolo , la quale prescriveva che Tiberio aves- 
se in tutte le provincie dell’ imperatore, ed 
in tutte le armate la stessa autorità che gode- 
va Augusto. Con tale accrescimento di dignità 
e di potere ritornò a Roma Tiberio, per ce- 
lebrarvi il trionfo, eh’ eragli stato decretato da 
lungo tempo, e ch’era stato costretto a dif- 
ferire dalla disgrazia di Varo. Trionfo degl' Il- 
lirici e de’ Pannonj sotto il consolato di Ger- 


(I) Siva quid accidit, de quo sit cogitandum tiiligen- 
luis , sire quid stomachor valde , medius fidus Tiberino» 
meurn desidero: succurritque. 

Attenuatimi te esse continuatione laborum quum audio le 
lego, Dii me perdanl uisi cohorrescit, - corpns meum; teque 
rugo ut parcas libi : ne si te languere audierimus, et ego 
et raater tua exspiremns, et de summa imperii «ui poj ulus 
vocuanus periclitetur. N ihil interest valeam ipse, nec ne, si 
tu modo valebis. Deoa obsecro ut te nobis conservent, et 
valere nunc et semper patiaolur, si non populum romanutu 
perosi suut. Suet? ibid. 




libro ih» 4 29 . 

manico. [Véli. I. 2. c. 121., Suet. in Tib. c . 21., 
Tac. jinn. l. 1. c. 3. ) ' 

* r 

An. di R. 763., di G. C. 12. - Germanico Ce-> 
sare. * C. Fontejo Capitone. 

Magnifica fu la pompa di questo 'trionfo. I 
principali capi dei popoli vinti vi comparvero 
carichi di catene : i luogotenenti del vincitore, 
che per raccomandazione di lui aveano ottenuto 
gli ornamenti di trionfatori,'!’ accompagnarono 
adorni delle splendide ricompense de’ loro ser- ■ 
vigj. - Augusto presiedette alla cerimonia, se- 
duto probabilmente nella ringhiera ; e quando 
Tiberio arrivò alla pubblica piazza, prima di. 
piegare verso -il Campidoglio, smontò dal coc- 
chio, andò a far omaggio di tutta la sua glo- 
ria al padre, piegando innanzi a lui il ginoc*, 
chio. Diede poi al popolo un banchetto di mil- 
le tavole, ed un regalo di trecento sesterzi' 
( tre'ntasette lire e dieci soldi ) per testa. 

Dopo che Tiberio abbandonò la Germania, 
nulla vi avvenne di ; memorabile, e vi regnò 
la calma sino alla morte di Augusto. 1 Romani 
conservavano nondimeno poderosissime truppe, 
sul Reno, otto legioni divise in due corpi di 
armata, -che occupavano le due provincie della 
Gnilia Belgica che chiumavasi I’ alta e bassa 
Germania. Germanico in ‘età allora di circa 
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pubblici banchetti. Pregò i senatori a non pren- 
dersi più la briga di recarsi a complimentario 
nel suo palagio, e di non aversi a male, se 
tralasciava di portarsi con esso loro ai pranzi 
d’invito. L’anno di Roma 764, nel coi settem- 
bre doveva entrare nel suo settuagesimoquinto 
anno, non potendo più andare se non di rado 
in senato, fece conferire al suo privato con- 
siglio la stessa autorità di quel gran corpo. 

Abbiamo veduto, che sìq dal principio dui 
suo governo si avea scelto quindici consiglieri 
tratti dal numero dei senatori, i quali muta- 
vunsi ogni sei mesi. Questo consiglio non de- 
cideva che gli affari urgenti, e preparava sol- 
tanto quelli che essendo più rilevanti dovevano 
essere portati a tutta l’adunanza. Nell’occasio- 
ne di cui parlo, Augusto prese venti consiglie- 
ri invece di quindici, ed estese ad un anno la 
durata del loro servigio. Ma il cangiamento 
essenziale è quello che ho da principio osser- 
vato, consistente nell’ essersi dichiarato e sta- 
bilito per decreto del senato, che gli editti 
fatti da Augusto, coll’assistenza di Tiberio, dei 
due consoli, dei due suoi nipoti Germanico e 
del consiglio dei venti, avessero la stessa forza 
che se fossero del senato. Esercitava già per 
l’ innanzi quest’ autorità col fatto, ma si com- 
piacque di avere un titolo formale. ; e da quel 
tempo in poi governò 1’ impero senza uscire 
della sua camera, e sovente dal letto. 
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' Questo decreto portava una notabile dimi- 
nuzione ai diritti del senato. Augusto infievolì 
parimente quelli del popolo, che dovevano es- 
sere ben presto distrutti dal suo successore. 
Essendo state 1’ anno di Roma 758 turbate da 
alcuni partiti I* elezioni dei magistrati, V im- 
peratore nominò a tutte le cariche ; c. negli 
anni seguenti raccomandava al popolo quelli 
a cui destinava le magistrature, come ave\a 
fatto Cesare il dittatore. 

Il suo zelo per la riforma- degli abusi - si 
mantenne sempre in costante attività; e le guer- 
re non gl’ impedirono di applicatisi, perchè 
la cura di esse era appoggiata a Tiberio, che 
ne sosteneva il carico con abilità e con succes- 
so. Fece principalmente gli ultimi sforzi contro 
di cui si era scagliato in diversi tempi, e l’uso 
del quale perpetuavasi in Roma * ad onta dei 
suo editti. Si ardiva perfino di mormorare al- 
tamente contro queste* leggi, e 1* anno di Ro- 
ma 760 in alcuni giuochi, a’ quali era presente 
I’ imperatore, i cavalieri romani andarono a 
lamentarsi con lui della severità delle pene 
imposte al celibato., e Io pressarono con alte 
grida a rivocarle. Augusto volendoli far arros- 
sire della lor domanda., comandò che gli fos- 
sero alf istante condotti i figli di Germanico, 
che erano parecchi, quantunque questo giovine 
principe -non ! avesse che ventiquattr' anni, c 
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prendendo alcuni di quei fauci ul 1 ì tra le sue 
braccia , ponendo gli altri sopra le ginocchia 
di suo padre , dimostrava ai cavalieri ed invi- 
tava la gioventù romana a seguire un tale 
esempio. ( Suet . in 4ug. c. 34.) 

Che più? comandò poco dopo a tutto il cor- 
po dei cavalieri di presentarsi a lui divisi in 
due schiere, gli ammogliati da un lato, i celi- 
bi dall’ altro. Il numero di questi soverchian- 
do assai quello degli altri, se ne sdegnò. Co- 
minciò dal lodar molto quelli che con un ono- 
revole matrimonio allevavano cittadini alla re- 
pubblica; ma poi declamò con veemenza centra 
i celibi. Se vi fondale, diceva , sull’ esempio 
delie Ve stali , vivete dunque com' esse, e as- 
soggettatevi alla stessa pena , qualora man- 
chiate all’ osservanza di una esalta continen- 
za. Questo non era il disegno di quegli uomini 
sregolati , che non temevano nel matrimonio 
che T imbarazzo delle cure dimestiche, e della 
educazione dei figli, e che non amavano nello 
stalo in cui vivevano, se non la libertà di darsi 
in preda senza ritegno a tutti i disordini. 

Da tal procedere Augusto irritato, anzi che 
rivocare o mitigare le pene, a cui I’ aveva pre 
cedentemente assoggettato, ne aggiunse di nuo- 
ve con una legge che portarono i consoli Pa- 
pié e Poppeo. (1) Una circostanza singolarissi- 

(I) Questi due consoli fuiouo il sostituiliprimo di lu- 

Crevier Si. dell ’ Imp. Rota. T. I. P. ///• 25 
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ma, e che' fa vedere quanto si fosse inoltrato 
l'abuso, al quale Augusto voleva por rimedio, 
si è che questi due consoli , che portarono una 
legge si rigorosa contra il celibato, non erauo 
nè 1’ uno nè l’ altro ammogliati. La legge fu 
chiamata dal loro nome Papia Poppoea , ed è 
celebratissima nel gius romano. Tocca ai giu- 
reconsalti spiegare tutte minutamente le di- 
sposizioni. A me basta osservare che questa 
legge, secondo Tacito, aveva due oggetti: T uno 
di punire i celibi, 1’ altro di arricchire il te- 
soro pubblico, a vantaggio del quale confisca- 
va T eredità collaterali, ed i legati, che pote- 
vano riguardare i cittadini non ammogliati. 

- Rinnovi» nell’ anno 762 le leggi contro gli 
indovini e gli astrologi , pubbliche pesti che 
con ingannevoli speranze irritano la cupidigia 
degli uomini , e mettono egualmente sossopra 
lo stato e le famiglie. Per disingannare i po- 
poli adoperò un mezzo più efficace delle leggi 
e In di mostrarne egli stesso un gran dispre- 
gio. Per far vedere quanto poco temesse ri - 


glio a quelli clic avevano cominciato 1' anno, e i loro nomi 
interi erano M. Papius Mulilus , Q. Poptvpus Sccuiidus 
Jj ultimo non deve confondersi con uno dei consoli ordi- 
nari dello stesso anno , che portava lo stesso noine di fa- 
miglia, ma con un prenome , cd un soprannome diverso. 
Questi cbiamavasi C. Poppccus Sabinus. 
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guardo a sè le predizioni degli astrologò pub- 
blicò e fece affiggere in Roma il suo ascen- 
dente, cioè lo stato della posizione degli astri, 
qnal era al momento della sua nascita. 

I facitori di libelli infamatori sono un’ altra 
specie di uomini perniciosissimi alla società. 
L’ attenzione di Augusto a reprimerli fu prin- 
cipalmente stimolata dagli eccessi , a’ quali si 
trasportò Castio Severo, celebre oratore , che 
si abusava del suo spirito e dei suoi talenti 
per lacerare con atroci scritti gli uomini e le 
donne più illustri di Roma. Questi era d’ un 
carattere naturalmente maldicente e mordace. 
( Tac. Ann. I. 1. c. 72.) Aveva molta forza nel 
suo stile, un’ urbanità mista sempre di ama- 
rezza, e nei suoi discorsi era men regolato dal 
giudizio e dal senno, che dall’ impero della 
collera. (1) Se accusava alcuno , sembrava 
che lo facesse non per zelo della giustizia, ma 
per piacere o nuocere. Grandi Iddii y a gridava 
egli nella sua orazione contro Asprena, io vivo , e 
mi applaudisco di vivere, poiché veggo Aspre- 
na accusato. (2) Parole biasimate con molta ra- 
gione da Quintiliano come il segnale di un ca- 


(t) Plus stomacho, quam consilio dedit Quintil. I. IO. 
c. 7. 

(2) Dii boni ! viro, et, quo me vivere juvet, Aspre* 
natein reuni video. 


« 
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rattere malefico acconcissimo a irritare e alienare 
i giudici. Cattivo cuore, spirito avventato degno 
di essere stato il primo a corrompere la no- 
bile semplicità della latina eloquenza, e di es- 
sersi renduto P introduttore, e il corifeo del 
cattivo gnsto. ( Suel. de caus. corrupt. eloq. 
c. 19. et 26. ) (1) 

Augusto sofferse a lungo la impertinenza di 
cjuesto declamatore, in cui la viltà della nascita 
andava del pari colia petulanza della lingna, e 
che in certe occasioni non aveva risparmiato 
nemmeno lui stesso. ( Tac. Ann. I. 4. c. 21 ) 
Siccome era esortato a punirlo, rispose, che 
in una città piena di vizj, la satira era un mal 
necessario. ( Suet. in Jug. c. 56., et Dio. I. 55.) 
Ma Cassio, fatto ardito dall’ impunità, portando 
la sfrenata sua maldicenza oltre ogni misura , 
Augusto si credette obbligato a porvi rimedio. 
Dichiarò gli autori di libelli in fa mi toi'j soggetti 
alla pena della leggo contea i delitti di tesa mae-, 
stà, lesse antica che sino allora non aveva avuto 

7 DO 

per oggetto che le azioni più nocive allo sta- 
to , come le sedizioni , i tradimenti contro la 
patria , le confìtte ricevute dalla repubblica 


(l) Tj’ autore del Dialogo de causis oorruptoc elo- 
quentùv citato dal Oevicr dice chiaramente: Cassium iVe- 
x >crum . . primum ajfirmanl Jtexissc ad iUa vetere atquc 
dircela dice tuli via. 
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per colpa dei generali. Augusto comprenden- 
dovi gli scritti e i discorsi ingiuriosi fece un 
bene , ma che divenne una sorgente d’ ingiu- 
stizie e di tiranniche crudeltà sotto i suoi suc- 
cessori. G issio accusato in forza di questa leg- 
ge, fu giudicato dal senato in corpo , il quale 
dopo un solenne giuramento di rendere un’ e- 
satta giustizia , Io condannò ad essere bandeg- 
giato nelT isola di Greta. ( Tac. Ann. I. \ .c. 72. 
et. I. 4. c. 24. ) 

U inclinazione alla satira è un vizio incor- 
reggibile. Gassio nel suo esilio continuò I’ eser- 
cizio del pericoloso talento , che glielo aveva 
meritato, e vedremo sotto I* impero di Tiberio 
come con tal procedere aggravasse la sua 
disgrazia. 

Non so se si debba lodare, o biasimare Au- 
gusto del nuovo rigore, che aggiunse alla con- 
dizione degli esiliati. Si sa, che sotto il gover- 
no repubblicano, quelli a cui erano stati inter- 
detti I’ acqua ed il fuoco, aveano la libertà di 
ritirarsi dove più loro piaceva. ( Dio. I. 56. ) 
Augusto aveva già introdotto 1’ uso di fissarli 
sovente a un certo luogo. Ma di più sapendo 
che molti esiliati rendevano il loro castigo as- 
sai leggero o colla libertà che preudevasi di 
allontanarsi dal luogo assegnato, o coi conviti 
ed altre dolcezze della vita, fece ordinare, che 
per 1’ avvenire quelli ai quali fossero stati in- 
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terdetti T acqua e il fuoco , si trasferissero in 
isole distanti cinquanta miglia almeno dalla 
terraferma (4 ) ; e ridusse il numero degli schiavi 
e liberti, che potrebbe avere un esule, a venti, 
e la quantità di beni, che gli sarebbe permesso 
di possedere, a cinquecentomila sesterzj. 

Un regolamento saggissimo ed utilissimo alle 
proviocie , fu quello che fece Augusto intorno 
agli elogi, che i governatori facevasi dare dai 
popoli soggetti al loro potere. Sovente dopo 
averli vessati con rapine, o carpivano loro con 
nuove vessazioni qualche decreto di approva- 
zione, e di rendimento di grazie, o procuravano 
di meritarli con una molle indulgenza; e queste 
belle testimonianze servivano a’ rei di argomenti 
di difesa dalle accuse che potevano essere in- 
tentate in Roma contro di loro. Augusto, che 
aveva a cuore il bene dei sudditi , e V onore 
dell’ impero, volle impedire una frode, che 
serviva di stimolo per commettere 1’ ingiustizia, 
e di difesa dopo averla commessa ; il che reu- 


(t) L' isole di Rodi, di Coo, di Lesbo, e di Sardegna, 
quantunque non fossero nella distanza prescritta dalla leg- 
ge, potevano nulladimeno servire di luogo di esilio. Diouc 
dice, di non sapere il motivo di tale eccezione. Si può so- 
spettare, che il principe abbia voluto riservarsi colla legge 
medesima la facoltà di trattare p iù dolcemente quegli esuli 
che credeva opportuno di favorire. 
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deva il governo estremamente odioso, o all’ op- 
posto ne avviliva la maestà. Quindi proibi alle 
città, ed ai popoli delle provincie di fare alcun 
atto, o alcun decreto in favore dei magistrati 
romani, nè durante il loro governo, nè per ses- 
santa giorni dopo che fosse spirato. 

Fra tanti abusi che Augusto procurava di 
estirpare, ve ne fu uno, n cui si credette ob- 
bligato di cedere. Egli avea divietato ai cava- 
lieri romani di battersi come gladiatori. Ma 
tale era la passione per que’ detestabili combat- 
timenti, che si dispregiava l’ infamia imposta 
dalla legge. Augusto dunque volle piuttosto 
levare la proibizione, avvisando che l' esempio 

della morte atroce di alcuno di essi avrebbe 

% 

più forza del timore dell’ ignominia. E un mez- 
zo cattivo di rimediare al vizio, I’ allentargli 
la briglia. Il concorso degli spettatori tratti da 
nomi illustri, l’autorità dei magistrati che da- 
vano i giuochi, il consenso dell’ imperatore, 
tutte queste circostanze accrebbero e perpe- 
tuarono il male. Vedremo sotto gl’ imperatori 
seguenti non solo alcuni cavalieri, ma eziandio 
i senatori, e finanche qualche donna dispregiar 
l'ignominia ed il pericolo annessi a que’ com- 
battimenti non meno infami che crudeli. 

Ecco quanto ci offre di più memorabile il 
governo civile di Augusto , mentre Tiberio 
fu occupato a condur le guerre di Pannonia e 
di Germania. 

v 
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JL’ anno di Roma 764. ebbe per consoli Planco 
e Silio. 

An. di R. 764. di G. C. 13. - L. Munazio 
Pt ANCO. - C. SlllO. 

Sotto questi consoli Augusto si fece rinno- 
vare per altri dieci anni la potestà imperiale, 

]’ ultima proroga della quale spirava al fine di 
quest’ anno. Fece parimente prorogare il tri- 
bunato a Tiberio, eh’ ei trattala in ogni cosa 
come suo successor designato. L’ anno prece- 
dente, nell’ atto che raccomandò Germanico al 
senato, aveva raccomandalo il senato stesso a 
Tiberio, come al capo futuro dell’ impero. Fa- 
ceva che in ogni luogo net senato, e nel con- 
siglio privato egli avesse la preminenza sopra 
i consoli. Divise con lui le funzioni della cen- 
sura, e terminarono insieme la dinumerazione 
del popolo romano, che fu trovato ascendere a 
quattro milioni, e centotrenta mila cittadini. 

( Lapis. Ancyr. ) 

Druso figlio di Tiberio fu anch’egli inalzato 
agli onori da Augusto. Era stato questore l’an- 
no di Roma 762., cinque anni avanti l’età pre- 
scritta dalle leggi. In quest’anno 764. fu de- 
signato console per entrare in carica tre anni 
dopo, senza passare pei gradi intermedj delle 
edilità e delia pretura. Germanico aveva godu- 
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lo delle stesse prerogative. In tal guisa Augu- 
sto accumulando gli onori sopra Tiberio, e so- 
pra i suoi figli, stabiliva solidamente i diritti 
e la potenza di quello che destinava a succe- 
dergli. Ei lo faceva a tempo, imperciocché mori 
F anno seguente, eh’ ebbe per consoli due dei 
suoi parenti, Pompeo e Apulejo. ( Dio. ) 

An. di R. 765., di G. C. 14. - Ses. Pompeo. 
- Ses. Apulejo. 

L’ età molto avanzata di Augusto, e la dimi-, 
nuzione delle sua forze davano già da alcuni 
anni da pensare ai Romani. Le loro' idee erano 
differenti : alcuni si pascevano della speranza 
chimerica di veder ristabilita la libertà repub- 
blicana, altri temevano una guerra civile: eravi 
eziandio chi la bramava. La maggior parte an- 
davano rivolgendo nell'animo il carattere dei 
padroni eh’ erano per avere. ( Tac. Ann. /. 1. 
c. 4. ). 

Agrippa Postumo, che si presentava primo 
al loro spirito, coinè il più prossimo di sangue 
alF imperatore, poiché era suo nipote, Agrip- 
pa (1), giovane d’ un coraggio feroce, e ina- 


(t) Trucem Agrippnniig, et .ignominia acceosum non 
state, uou experieatia, laul® moli pure ut. Tiberium Ne- 

25* 
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sprito dall’ ignominia dell'esilio, non aveva nè 
1’ età, nè 1’ esperienza necessaria per sostenere 
pii eso del governo. Tiberio era nell' età ma- 
tura, perchè passava i cinquant’ anni, ed aveva 
dato prove d’ abilità militare. Ma se ne teme- 
va l’orgoglio e l’ostinazione, ereditar) I’ uno 
e I’ altra nella famiglia dei Claudj, e dicevasi, 
che gli scappavano molti tratti di crudeltà, co- 
munque procacciasse di celarli. Si aggiungeva, 
eh’ era stato allevato nella casa imperiale sin 
dall' infanzia ; che nella sua giovinezza i con- 
solati ed i trionfi avevano quasi prevenuto i 
suoi desiderj ; che negli anni stessi, che ave- 
va passati in Rodi, coprendo un vero esilio sot- 
to la sembianza d’ un ritiro volontario, non ave- 
va meditato nei suoi tetri pensieri che vendetta, 
dissimulazione, e segrete dissolutezze. Non si 
ometteva nè Livia, nè Germanico, e Druso. 

- « La dispotica alterigia della madre, dicevasi, 


ronem maturimi annis spectatum bello : sed velere, ntque 
insita Claudi® familiae superbia ; multaque iudicia soevitie 
quamquam premantur, erumpere. Hunc et prima ab in- 
famia eductum in domo ‘regnatrice : congcstos juveni con- 
sulatus, triumphos . ne iis quidem annis quibus Rhodi spe- 
cie secessus exsuleni egeit, aliquid quatti iram, et s mu- 
latioriem, et secretas libidiues meditatimi. Acredere inatrem 
muliebri iinpotentia. Serviendmn feminae, duobusque insu- 
pev adolescmtibus, qui rrpublicatu interim preniant, quan- 
doque distraliant. Tue. 
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« si unirà ai vizj dei tìglio, per farci spcrimen- 
« lare tutt’ i mali delia servitù. Ci bisognerà 
« diventare schiavi di una femmina, e di due 
u giovani ambiziosi, che si uniranno ora per 
« ischiacciar la repubblica, ora per ridurla in 
« brani colle loro divisioni. » 

Frattanto la salute di Augusto deteriorava, 
ed alcuni sospettavano, che il delitto di sua 
moglie vi avesse parte, come se un vecchio 
nel sno settantesimosesto anno, di una com- 
plessione naturai menate debolissima, avesse bi- 
sogno di veleno per morire. Narra Dione, ma 
come un semplice rumore, che Livia, la quale 
sapeva che ad Augusto piacevano i fichi, ne 
aveva avvelenati alcuni sull’ albero, e che co- 
gliendo per sè stessa, e mangiando quelli che 
erano sani, ne aveva presentato d’intetti uli’im- 
peratore. 

Siccome non è da supporsi, che alcun delitto 
venga gratuitamente commesso, così a Livia 
si affibbia un motivo, e si prende ch'ella vi- 
vesse inquieta intorno alla successione dì Ti- 
berio all’ impero. E vero che autori di gran 
peso assicurano, che negli ultimi tempi la te- 
nerezza di Augusto si risvegliò pel nipote Agrip- 
pa, giovine principe poco amabile, ma che in 
sostanza non era stato convmlo dì alcun delit- 
to; che aperse il suo cuore a Fabio Massimo', 
e si lamentò con lui della necessità, in cui si 
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vedeva di' prendere per erede il figlio di sua 
moglie, mentre ne aveva uno del suo sangue. 
Ciò che può spargere qualche dubbio intorno 
alla verità di questo racconto, si è che vi si 
aggiunge una circostanza inveri-dinile. Tacito e 
Dione narrano, che Augusto si trasferì con Fa- 
bio nell' isola di Planasia dove viveva in esilio 
1’ infelice suo nipote; eli' ei si commosse par- 
lando con lui, e che si spaisero molte lagrime 
dalT uno e dall’ altro, e che quindi quelli che 
s' interessavano per Agrippa sperarono che ri- 
tornasse nel palagio dell’ avo. Confesso che que- 
sto viaggio ini sembra inventato a capriccio. A. 
chi mai parrà credibile che Augnsto potesse 
andare da Roma in un’ isola vicina alla Corsica 
senza che Livia n’ avesse senatore ? Impercioc- 
ché, secondo i miei autori, non ne fa infor- 
mata che per 1' imprudenza di Fabio, il qnale 
palesò questo segreto a sua moglie Marcia, e 
questa a Livia. {Plin. I. 1. c. 45., Tac. Ann. I. I. 
tv 5., Plut. de garriti ., Dio.) 

Gl'inventori della favola, chiunque siensi, 
non I’ hanno a sì hel punto, troncata. Livia, 
dicono, si lamentò con Augusto di averle ce- 
lali i suoi disegni intorno ad Agrippa. Se vuoi , 
gli diss’elhi, richiamerò il nipote : perchè ren- 
dere odiosa .e tutta la mia famiglia a 
quello che pretendi fare tuo succes sore ? Augu- 
sto ebbe un sommo dispiacere, che il segreto 


r • 



l i b a o ni. 445 

fosse stato scoperto, e quando Fabio andò la 
mattina a complimentarlo, e augurargli il buon 
giorno , secondo la famigliare espressione, che 
conservavano i Romani anche coi loro padroni, 
l'imperatore gli rispose: addio Fabio. - L' in- 
discreto confidente comprese il senso di que- 
sta parola, con cui gli antichi salutavano per 
I’ ultima volta i loro defunti, dopo averli chiu- 
si nella tomba. Disperalo ritornò subito alla 
sua casa, diede ragguaglio di ogni cosa alla 
moglie^ e le disse, che dopo 1’ infedeltà che 
aveva usata ad Augusto, non poteva più vive- 
re, e di fatto si uccise. La costernazione di 
Marcia fu estrema ne’ funerali di lui, e udi- 
vasi gridare, ch'ella era la cagione della mor- 
te di suo marito. Plinio termina attribuendo ad 
Augusto qualche inquietudine pei disegni di 
Livia e di Tiberio. 

Tutto ciò rni sembra mal inventato : Augu- 
sto vi fa un personaggio meschino ; il viaggio 
nell’ isola di Planasia è manifestamente una fa- 
vola ; ed i sospetti di Augusto rispetto a Livia 
sono smentiti, come vedremo frappoco, dalle 
ultime parole di questo imperator moribondo* 
Per altro io sottometto il f atto, e le mie rifles- 
sioni al giudizio del lettore. Io mi appiglio a 
ciò eh' è certo, ed avverato. - 

La malattia di Augusto si manifestò con de- 
bolezza di stomaco e d’ intestini. Ne fu attac- 
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cato mentre accompagnava Tiberio, che par- 
tiva per rillirio, dove lo mandava, o come 
dice Vellejo,»a raffermare la pace in un paese 
che avea conquistato, o come Tacito accenna, 
ad avvezzare le provincie e le truppe (4) a ri- 
conoscerlo pel successore dell’ impero. ( Suel. 
in Aug. c. 93 -400, Veli . /. 2. c. 123., Tac. 
Ann. L 4. c. 3. ) 

Augusto lo condusse a Benevento, e questo 
fu per lui malgrado la sua indisposizione, un 
dilettevole viaggio. Passeggiò lungo la costa de- 
liziosa di Campania, e nelle isole vicine ; di- 
morò quattro giorni interi in quella di Capri, 
gustando la dolcezza di un perfetto riposo, e 
dandosi ad ogni maniera di solazzi. Quando 
per andarvi passava di prospetto a Pozzuoli, e 
dinnanzi al golfo che trae il nome da quella 
città, arrivava nello stesso momento un vascello 
di Alessandria. Tutti quelli eh’ eran sul navi- 
glio fecero ad Augusto una specie di festa. Co- 
perti di candide vesti, portando corone e of- 
frendo incenso, lo colmavano di benedizioni e 
di laudi, gridando ad alta voce, e in diverse 
riprese, che viveva no per cagione di lui, che 
gli erano debitori della sicurezza della naviga- 
zione, che la loro libertà e le loro fortune era 


(i) Omnes per exeicitus ostentatili-, Tac. 
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no beneficj che avevano ricevuti dalla sua sa- 
viezza, e dalla sua bontà. Lietissimo per queste 
acclamazioni diede a ciascheduno di quelli che 
1’ accompagnavano quaranta monete <V oro ; 
facendo loro giurare che non impiegherebbe- 
ro questa somma in verun altro uso che in 
comprar mercatanzie del vascello di Alessan- 
dria. 

Mentre soggiornò a Capri, si procacciò mol- 
ti piccoli divertimenti di tal genere. Così di- 
stribuì, fra gli altri leggieri doni, a tutti i 
suoi cortigiani, delle toghe romane, e dei 
mantèlli alla greca, con patto che i Greci por-, 
tasserò la toga, ed i Romani il mantello. In-' 
tervenne assiduamente ai giuochi ed agli eser- 
cizj della gioventù dell’ isola, colonia greca, 
la quale conservava per anche nei costumi dei 
suoi abitanti qualche vestigio della sua origi- 
ne. Fece anche doni a tutta quella gioventù, 
permettendo, anzi esigendo che si divertisse 
con piena libertà, come s’ ei non vi fosse pre- 
sente ; ed il pranzo Gnì coll' abbandonare al 
saccheggio tutte le vivande e tutte le frutta, 
ch’erauo restate sulle tavole. In una parola non 
v' ha maniera di ricreazione innocente, che non 
gli venisse in pensiero, sia che sentendosi ve- 
nir meno, volesse distrarsi dal suo male, sia 
che secondasse semplicemente l’ impressione di 
una dolce allegria eh’ eragli naturale. 
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di rimediare alta difformità delle sue gote ca- 
scanti. Fece allora entrare i suoi amici, e veg- 
gendoseli d’ attorno al letto, domandò loro, se 
sembrava ad essi, che avesse fatto bpne il suo 
personaggio nella commedia della vita umana, 
ed aggiunse immediatamente un verso greco , 
che conteneva la formula, con cui finivano per 
lo più le commedie: baitele le mani ed ap- 
plaudite tulli con i,ioja. (I) Dopo questo co- 
mico addio, comandò che tutti uscissero, e spi- 
rò tutto ad un tratto fra le braccia di Livia , 
dicendole: Livia, ricordati di uno sposo, che ti 
ha teneramente amata. Addio per sempre. (2) 
Egli avea sempre desiderato una morte dol- 
ce ; e la felicità, che l’aveva accompagnato 
per tutto il corso della vita , non lo abbando- 
nò nemmeno negli ultimi istanti , felicità per 
altro di poca conseguenza, poiché doveva fi- 
nire , ed esser seguita da una eternità di sup- 
plizi. 

Mori a Nola ai diciannove del mese di ago- 
sto , nella stessu camera, in cui era morto suo 
padre Ottavio. Visse settantasei anni, meno 
trentacinque giorni, essendo nato I" anno di 


(4) Aiuicog adniissos percennelattis, ecquid iis videretur 
immuni viUe commode transcgissr, adjecit et clausulam. 
(2) Livia, conjugi nostri mcinor vive *t vale. 
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Roma 679, a' ventidue settembre : o piuttosto , 
se si ha riguardo all’ anno di confusione che 
precedette la riforma del calendario fatta da 
Cesare, e che fu di quattrocento quarantacin- 
que giorni, si troverà che aveva settantasci an- 
ni compiati, quando morì. 

La durata del suo dominio , se si comincia 
dal triumvirato , di cui si mise in possesso ai 
ventisette di novembre I’ anno di Roma 709 , 
sarà di cinquantacinque anni, nove mesi, meno 
alcuni giorni. Se invece se ne fìssa la data alla 
battaglia di Azzio, che lo rendette solo patiro- 
no dell’universo, essendo questa battaglia ac- 
caduta ai due di settembre 721. si attribuiranno 
ad Augusto quasi quarantaquattro anni di eser- 
cizio del supremo potere. Ma osservato abbia- 
mo, che la vera epoca (I) del suo impero è il 
dì sette giugno dell’ anno del suo settimo con- 
solato , che è il settecentesimo vigesimoquinlo 
di Roma, e perciò diremo che ha governalo 
come principe ed imperatore pel corso di qua- 
rantanni , sette mesi, e tredici giorni. Tulio 
il resto non è che manifesta usurpazione a 
tirannia. 


(4 ) Epoca determinata in una iscrizione scoperta i» 
Narbona , e da Giusto Lipsio riportala nel sin» cominciti*' 
rio sopra Tanto J. i. e. 9. 


Paragrafo secondo 


4r 1 


Augusto è il fondatore della monarchia in 
Roma. Descrizione della sua condotta politi- 
ca e privala. Suo talento per la guerra trop- 
po abbassata da Antonio. Sua massima intor- 
no alle guerre rischiose. Non fu avido di 
conquiste. Sua fermezza nel mantenere la di- 
sciplina militare. Distinzione , che faceva fra 
due generi di ricompense. Saviezza nel siste- 
ma di governo da lui stabilito. Le sue viste 
di pubblico bene abbracciarono tutte le parti 
dello stalo. La decenza , e lo splendore renduti 
al senato , ed a * cavalieri. Sua condotta mi- 
sta di condescendenza e di fermezza riguardo 
al popolo. Sua premura di conservare senza 
alterazione la purità del sangue romano , e la 
decenza anche del vestito. La citta abbellita , e 
regolala. L’Italia ristabilita in un florido stato. 
Le provincie rendule felici. I re alleali dell’ im- 
pero proietti. Leggi. Strade maestre. Poste e 
corrieri. Amministrazione della giustizia. La 
rende egli stesso. Sua dolcezza nei giudizi, all- 
eanza di sincerità e di retto fine nei motivi di 
una serie d’ azioni così lodevoli. Condotta pri- 
vata di Augusto. Sua incontinenza. Lezione 
datagli da Atenodoro intorno a ciò. Convito 
delle dodici divinità. Sobrietà e frugalità di 
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Augusto. Suo trasporto per la semplicità in 
tutte le sue spese. Suo giuoco modesto , e pieno 
di nobiltà. Fu buono e fedele amico ; padre 
affettuoso , ma infelice ; buon fratello e buon 
marito ; indulgente senza debolezza verso i 
suoi liberti e schiavi ; protettore delle lettere. 
Egli stesso era dottissimo. Suo gusto dichia- 
ralo per la naturalezza , o la chiarezza dello 
stile. Ebbe la debolezza della superstizione , 
Il tratto pià distintivo del suo carattere è la 
prudenza. Suo esteriore. 


Augusto è certamente 1’ autore od il fon- 
datore del governo monarchico , quale sussi- 
stette dopo lui in Roma. Trovò nel dittatore 
Cesare l' esempio della maniera d’ impadronirsi 
del supremo potere; ma non fu debitore chea 
sè stesso del metodo di farne uso , e di quel 
sàggio temperamento , che misto della forma 
monarchica e repubblicana era il solo che con- 
venisse ad uomini incapaci di sopportare , ce- 
rne Tacito fa dire lungo tempo dopo a Galba, 
nè una piena libertà, nè un’intera schiavitù, (f) 
La lunga durata della sua vita gli porse il 


(4) Jmperatunis es hominilms, qui nec totani servi intero 
pati possimi, nec toUin lihettatein. Ta», Hit. I. 4 . €. .<6. 
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mezzo di far prendere radici al nuovo sistema 
di governo che avea imaginato, e con quaranta 
anni di pacifico possesso, lo accreditò e assodò 
si bene, che la sua durata uguagliò quella del- 
la nazione. I primi successori di Augusto furono 
altrettanti tiranni , che portarono all’ eccesso 
1’ abuso del potere onde erano rivestiti , ma 
nulladimeno, senz’ alterare la sostanza e la co- 
stituzione del governo , se ne conservarono al- 
cuni vestigi notabilissimi sino sotto gl’ impera- 
tori, che regnarono in Costantinopoli. 

Non si studieranno dunque mai abbastanza 
lo spirito e le massime di un principe , eh’ è 
1’ originale e il modello di tutti gl’ imperatori 
romani ; modello seguito dai buoni , e richia- 
mato sinanche dai malvagi. Quindi è che dopo 
aver presentato sotto gli occhi del lettore gli 
avvenimenti dell’ impero di Augusto secondo 
I’ orili ne dei tempi, io penso di dovere, col 
pericolo forse di qaalohe ripetizione , ripi- 
gliare le varie parti della sua condotta politi- 
ca e privata , secondo la natura degli oggetti, 
eoa cui hanno relazione. Vi si vedranno virtù 
non sincere ( imperciocché come attenderne da 
un carattere astuto e artificioso, che si faccia 
beffe di tutto, e per cui la vita umana era 
nna farsa o una commedia ? ) , ma azioni e 
mire degne in sè stesse di lode, e tanto 
vantaggiose alio stato , quanto sarebbero sii» 
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inabili nel principe, se vi avesse accoppiato la 
purità del motivo, e la rettitudine dell’ inten- 
zione. 

Comincio dalla guerra, che confesso non es- 
sere il suo più bel punto di vista, quantunque 
non creda di dover prendere alla lettera, come 
fece 1’ abbate di s. Reai, i rimproveri amari e 
i discorsi ingiuriosi dettati ad Antonio dall’o- 
dio e dall’ invidia contra un rivale troppo fe- 
lice. Infatti come accoppiare colla timidezza e 
la viltà nelle battaglie il coraggio più intrepi- 
do , che si vedesse giammai negli affari ? Non 
credo che si possa citare impresa più ardita 
di quelle che Ottaviano formò nel dichiararsi 
erede e vendicatore di Cesare. Dopo la crudel 
morte dell’ avo , anziché sgomentarsi a colpo 
sì terribile , questo giovane , in età di soli 
diciannove anni, osa prendere un nome, che 
lo rendeva odioso a tutto il partito repubbli- 
cano, ed un oggetto di gelosia agli amici stes- 
si della sna famiglia e si determina a questo 
passo pericoloso di propria elezione , non solo 
senza esservi provocato da' congiunti , ma in 
onta alla resistenza della madre e del suocero 
che tremavano in vista del pericolo. Un animo 
timido non sarebbe 6tato capace di tale riso- 
Inzione. 

E dove sono in sostanza le prove della sna 
timidezza in guerra ? Uscì vittorioso da cinque 
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guerre civili, nelle quali comparve sempre alla 
testa delle armate, fn quella contra i Dalmati, 
che egli stesso condusse, segnalò il suo valore. 
Se non riuscì del pari nella guerra contra i Can- 
tabri, si può attribuirne la colpa alla sua salu- 
te, eh’ era allora in uno stato deplorabile. 

E ben vero , che non guerreggiò mai fuor- 
ché per necessità. Non voleva che s’intrapren- 
desse alcuna guerra , quando lo sperato van- 
taggio non sorpassasse di lunga mano la per- 
dita che se ne poteva temere , e diceva che 
qnelli che non hanno difficoltà di comperare 
piccoli vantaggi a prezzo di gravi pericoli, so- 
no simili a coloro i quali pescassero con un 
amo d’ oro , la cui perdita al rompersi della 
lenza non potrebbe essere compensata dall* u- 
tililà della pesca, comunque fortunata. M) 

E vero eziandio eh’ ei fece più conquiste su- 
gli stranieri col braccio de’ suoi luogotenenti , 
che col suo proprio. Agrippa domò intieramente 
i Cantabri; Messala terminò di pacificare 1’ Aqui- 
tania, che non era stata pienamente sottomessa 
da Cesare ; Druso e Tiberio soggiogarono i Ke- 
7.j ed i Yindelici. Lo stesso Druso si distinse con 
grand’ imprese in Germania, e la conquista di 


(l) Minima corninoli» non minimo seriantes Hiscrimi • 
ne similrs ajehat esse aureo li. imo piscaatibus, cujus abrupti 
▼ninnimi nulla captura pensavi posset. 
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tutto l’ lllirio è opera di Tiberio. La gloria di 
Augusto riguardo alle conquiste è di aver sa- 
puto non esserne avido. Anzi della sua manie- 
ra di pensare in tal punto egli formò una mas- 
sima di stato, e consigliò a’ suoi successori di 
noti cercar di dilatare un impero già troppo 
grande, e che diverrebbe più difficile a reg- 
gersi a misura che si estendesse. ( Tac. Ann. 
I. L c. 4L, Dio. ) 

In tutto ciò non veggo che saggi di pruden- 
za, e non di viltà. Ma gli uomini vogliono sem- 
pre trovare qualche debolezza in quelli che 
sono costretti a lodare; e se una squisita pru- 
denza strappa loro un tributo di ammirazione, 
bisogna che se ne vendichino negando il valore. 

La severità di Augusto nel mantenere la di- 
sciplina militare è un nuovo tratto, che dimo- 
stra un animo forte ed elevato. Ci risovvenga , 
come nelle guerre civili, frammischiando la de- 
strezza atlu fermezza , calmasse delle sedizioni 
tanto più pericolose , quanto che i soldati co- 
noscevano I* interesse del generale in aver loro 
un riguardo. Dopo che ristabilì la pace ed il 
buon ordine nell’impero, si portò verso le trup- 
pe con più vigore. 

Non concedeva che difficilmente i congedi; ed 
i suoi stessi luogotenenti, cioè quelli che coman- 
davano le armate, non otteneano che a stento 
la permissione di andar a passare il verno a 
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Roma. Alcune intere coorti, che avevano fuggi- 
to dinanzi al nimico , furono rigorosamente 
punite per suo comando ; e dopo averle de- 
cimate, fece distribuire dell’ orzo invece di fru- 
mento a que’ rei cui la sorte aveva conservata 
la vita. Punì colla morte i capitani del pari 
clic i semplici soldati , se avevano abbandona- 
to il posto. Per le colpe più leggiere rinnovò 
gli antichi militari castighi , eli’ erano andati 
in disuso. Parlando ai soldati non li chiamava 
compagni , secondo I’ uso che incominciava a 
introdursi, ma semplicemente i soldati , come 
al tempo dell’ antica repubblica, e volle che i 
suoi figli e figliastri, quando comandavano le 
armate, facessero altrettanto. 

jNon sospinse per altro agli estremi la seve- 
rità : non era dominato dal capriccio, e distri- 
buiva più volentieri i prem) , che i castighi. 
Fra i prernj faceva una distinzione. Con libe- 
ralità dispensava quelli che portavano in sè 
stessi qualche vantaggio per la ricchezza deU 
la materia , collane, braccialetti d’ oro e d’ ar- 
gento ; ma era parco nel distribuire le ricom- 
pense soltanto di onore, come le corone murali, 
civiche, ed altri simili. Voleva che i soldati 
Y avessero ben meritate; ed il favore non in 
llu iva punto nella distribuzione che ne faceva: 
sovente qualche soldato gregario da lui riceve- 
rà questi illustri ornamenti. L’ interesse , che 
Crevier ò't. dell’ itnp. Rum. T. I. P. III. 26 


458 A V G V S T O 

aveva di affezionarsi i principali cittadini della 
repubblica , lo indusse nondimeno a non esse- 
re tanto severo in riguardo al trionfo. Svetonio 
( in Aug. c. 38. ) assicura che lo concedette 
a più di trenta generali , e gli ornamenti di 
trionfatori a un numero ancora più grande. 

Tal è presso a poco 1* idea, che si può for- 
mare del carattere e della condotta di Augusto 
in tutto ciò che appartiene alla guerra. Ma npl 
governo civile principalmente apparisce la sag- 
gezza di questo gran principe. 

Non poteva esser migliore il sistema che se- 
guì per render legittima la sua autorità , di 
tirannica ch'era per lo innanzi. La cura , che 
ebbe di lasciare una porzione dell’ autorità pub- 
blica al senato ed al popolo, era una salvaguar- 
dia , con cui metteva al sicuro la parte che 
riserbavasì , e eh' era senza dubbio la predo- 
minante. 

Ma se questo governo misto fu utile al prin- 
cipe, non lo fu meno alla nazione medesima, 
alla quale Augusto conservò i piaceri della li- 
bertà , aggiungendovi i vantaggi della tranquil- 
lità e del buon ordine : in guisa che i Roma- 
ni sicuri egualmente e dalla tumultuosa licenza 
della democrazia , e dalle vessazioni della ti- 
rannide , vivevano in una saggia libertà, e sol- 
to una monarchia, che nulla aveva di terribile 
per essi, avendo un sovrano senza provare 
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schiavitù, e godendo delle dolcezze dello stato 
popolare senza il funesto inconveniente delle 
dissensioni. [Dio. I. 56.) -Sotto questo aspetto 
io qui osservo il governo dijAugusto. Premendo 
considerare 1’ uso eh’ ei fece della sua autori- 
tà pel bene dei sadditi. Ho rapportato intorno 
a ciò moltexparticolarità* Una pittura in iscor- 
cio, che unisca ogni cosa sotto un solo punto 
di vista, piacerà forse al lettore. 

Osserverò dunque, che quando uscito dalle 
guerre civili, e divenuto solo capo della re- 
pubblica disegnò di governarla come principe 
legittimo, ne trovò tutte le parti in una orri- 
bile confusione. La sua riforma abbracciò tutti 
gli ordini, il senato, i cavalieri, il popolo. 
Volle ebe la città, 1’ Itali», e le provincie sen- 
tissero la loro condizione migliorata sotto la 
sua amministrazione, e giunse ad eseguire un 
progetto sì bello e di tanta estensione. 

Ho riferito con quale zelo e perseveranza si 
applicò a ristabilire, malgrado gli ostacoli, e 
malgrado eziandio i pericoli, il decoro e lo 
splendore del senato, avvilito dalla moltitudi- 
ne e dalla viltà de’ sudditi. Diede nuovi pri- 
vilegi a’ figli dei senatori, o confermò loro 
quelli che anticamente godevano. Fu suo pia- 
cere e sua massima di fargli avanzar negli 
onori. In generale f.ivorì la nobiltà. Mollo 
lontano da quella vii gelosia, che porta so- 
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vente i nuovi sovrani ad abbassare ‘ le anti- 
che famiglie, e ad innalzare soltanto i loro 
creati. Augusto nello stesso tempo che protes- 
se e premiò il merito, anche senza nascita, non 
restò atterrito al vederlo riunito colla nobiltà 
del sangue. Fece colle sue liberalità rivivere 
alcune antiche famiglie eh' erano per perire 
nell’ indigenza ; e la serie dei consoli sotto il 
sue impero per lo più presenta i più chiari 
nomi della repubblica. (Suet. in Aug. c. 35. 
38. 41., Tac. Ann. I. 2. c. 37.) 

L’ ordine equestre era chiamato il seminario 
del senato, ed occupava nello stato il secondo 
grado per la dignità. Augusto desideroso di 
rendere a quest’ ordine I’ antico suo lustro, ne 
fece sovente la rivista, e rinnovò I’ uso da 
lungo tempo introdotto della pompa solenne, 
nella quale i cavalieri montando i cavalli, che 
la repubblica loro manteneva, coperti di ves i 
di porpora, portando la corona di olivo, e i 
contrassegni di onore, che ciascuno avea me- 
ritati col suo valore nelle battaglie, marciava- 
no in cerimonia al nomerò di quattro in cin- 
quemila dal tempio di Marte, o da quello del- 
l’Onore, fuori di porta Collina fino ul tempio 
di Castore nella piazza pubblica. {Suet. in Aug . 
c. 28. 39. 40.) 

Quest’ era una pompa atta soltanto ad ab- 
bagliare la moltitudine. Augusto badò alla so- 
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stanza, ed essendosi fatto assegnar dal senato 
dieci assessori, obbligò tutti i cavalieri a ren- 
der conto della loro vita e condotta. Quelli 
eh’ erano meritevoli di rimproveri, furono con- 
dannati chi a pene giudici are, chi a note di 
infamia : la maggior parte non ebbe a soffrire 
che qualche riprensione. Il castigo più dolce 
fu di mettere loro in mano un biglietto dino- 
tante ciò che trovavasi in essi di riprensibile, 
e comandar loro di leggerlo sotto voce in 
quello stesso momento alla presenza dell’ im- 
peratore. 

A questa severità verso i colpevoli Augusto 
frammischiò I’ indulgenza verso quelli che 
1’ infelicità dei tempi, piuttosto che la loro 
colpa, escludeva dall’ordine dei cavalieri. Sic- 
come parecchi erano andati in rovina per le 
guerre civili, e non possedevano più il valore 
de’ quattrocentomila sesterzj richiesti dalla leg- 
ge, così non osavano di assidersi agli spettaco- 
li fra i loro antichi confratelli. Angusto lo 
permise loro, e dispensò dal rigore della legge 
que’ che avevano posseduto, eglino o i loro 
genitori, la somma richiesta per avere il po- 
sto di cavalieri in Roma. 

Quanto al popolo, ho già parlato della cura 
eh’ ebbe Augusto di divertirlo cogli spettacoli 
e di guadagnarlo colla liberalità o di frumen* 
lo o di denaro. Ciò faceva pel suo proprio in- 

26* 
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teresse, ma senza perder di vista il ben pub- 
blico. Nello stesso tempo che conci I invasi colle 
sue liberalità P affetto di quella inquieta mol- 
titudine avvezza a vivere nella città a spese 
della repubblica, ebbe somma cura di proteg- 
gere gli agricoltori ed i negozianti, che sono 
la sorgente delle ricchezze e della sussistenza 
dello stato. Non ebbe per altro tanto riguardo 
alla passione soverchia della stessa moltitudine 
pegli spettacoli, che non introducesse un qual- 
che temperamento ne’ disumani coni batti in enti 
de’ gladiatori. Proibì che si esponessero que- 
gl’ infelici nello steccato colla condizione di 
combattere sino alla morte; e volle che potes- 
sero sperare di uscirP da quei giuochi sangui- 
nar) senza essere nella necessità di uccidere o 
di morire. ( Suet . in Aug. c. 42. 45.) 

Il suo zelo per la gloria della nazione lo in- 
dusse a conservare con qualche gelosia la pu- 
rità del sangue romano, e ad impedire che si 
alterasse colla mescolanza di stranieri e di 
schiavi. Quindi fa assai circonspetto nel dare 
il diritto di cittadinanza. Avendogliela diman- 
data Tiberio per un greco a lui ben affetto : 
Non darò , gli rispose, ciò che brami , se in 
una conferenza non mi abbi convinto a voce 
che i motivi, sui quali fondi la tua domanda , 
sono legittimi. Livia volle ottenere da lui 1° 
stesso favore per un Gallo tributario. Augusto 
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ricusò il diritto di cittadinanza, ed offerse di 
concedere 1’ esenzione del tributo , volendo 
piuttosto, diceva egli, sminuire le rendite del 
fisco, che oscurare lo splendore del titolo di 
cittadino romano. ( Suet. in Aug. c. 20.) 

Da tempo immemorabile gli schiavi mano- 
messi da’ cittadini romani diventavano ancor 
eglino cittadini. Angusto non si accinse ad 
abolire un uso troppo inveterato, ma rendette 
le manomissioni più difficili colle condizioni, e 
colle clausole, a cui le sottomise; e inoltre 
dichiarò ogni schiavo, che fosse stato posto in 
catena o alla tortura, incapace per sempre di 
acquistare il diritto di cittadinanza romana 
colla manomissione eziandio più formale e più 
esatta. 

Anche la decenza delle vesti romane era un 
oggetto, che gli stava mollo a cuore. Non po- 
teva soffrire il discredito, in cui cadeva la to- 
ga, V uso della quale abolivasi quasi fra il po- 
polo minuto, e sopra la quale le stesse persone 
civili si avvezzavano a mettere una sopravvesta 
che la nascondeva. Un giorno vedendo nel foro 
parecchi cittadini così travestiti, pronunziò con 
isdegno quel verso di Virgilio : Ecco i Róma ni 
signori dell' universo , ecco In nazione togata, (t) 

(l) En, inqnit, 

Romano* rerum dontinos, gentemque toga Un». 

P'irg. ALn. t. 4 . v. 230. 
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E comandò agli edili d’impedire, che alcun cit- 
tadino comparisse vestito in altra guisa nel cir- 
co e nella piazza che colla toga, e senza so- 
pravvesta. Il comando prevalse alle proibizioni, 
e 1 ’ uso delle sopravvesti divenne assai co- 
mune. 

La città di Roma cangiò interamente di aspet- 
to sotto di Augusto. Gli antichi erano stati più 
vaghi di renderla posscnto colle conquiste, che 
di abbellirla cogli ornamenti. Augusto non ri- 
sparmiò cosa alcuna onde procacciarle una ma- 
gnificenza degna della metropoli dell’ universo. 

( Sud. in Au%. c. 29. 30. ) La dinumerazione 
degli edifizj fabbricati o ristaurati da lui, o dai 
suoi amici, e dagli altri magnati di Roma die- 
tro il suo esempio e le sue sollecitazioni, sa- 
rebbe lunga e poco interessante, ed ho altrove 
parlato de’ più celebri. 

Ma ora non debbo ommettere due obeli- 
schi, che dall’ Egitto trasportò ili Roma, e 
collocò 1 ’ uno nel gran circo, l’altro nel campo 
di Marte. ( Plin. I. 36. c. 9 . d. 10) Al secondo 
era sovrapposto un orologio solare disegnato sul 
suolo con maraviglioso artifizio. Quest’ orologio 
non era più di alcun uso pressoché sessantan- 
ni dopo, essendo stato probabilmente sconcer- 
tato da qualche tremuoto. Lo stesso obelisco 
non sussiste più, od è sepolto sotto le rovi- 
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ne. (I) Quello del gra circo tu ritrovato, disscp- 
ppllitn, e collocato ria Sisto Quinto innanzi al- 
la chiesa di santa Maria del popolo. E cosa 
degna di osservazione che questi obelischi era- 
no stati eretti da gli antichi re di Egitto, - ed 
hanno per con seguenza una prodigiosa dura- 
ta. - u Non apparteneva che all’ Egitto, dice 
« mons. Bossnet nella sua Storia Clnivcrsalp, l'in- 
* nalzare monumenti per la posterità. I suoi 
« obelischi (2) fanno anche al giorno d’oggi 
« per la lo r o bellezza, quanto per la loro al - 
« tezza, il principale ornamento di Roma; e 
« la romana potenza disperando di uguagliare 
« gli Egiziani, ha creduto di provvedere a fi- 
li bastanza alla propria grandezza, col torre ad 
« imprestilo i monumenti dei lore re. t> 

Augusto provide al comodo degli abitanti di 
Roma colle acque, che Agrippa fece condurre 
da ogni parte nella città con immense spese : 
ed alla loro sicurezza colle compagnie della 
guardia, che istituì tanto per dar la caccia ai 
ladri, cjuanto per rimediare agl’ incendj, cui 


<«> L' immortale Pio VI. lo fece disotterrare, e innal- 
zare nella gran piazza di monte Citorio. 

(2) Oltre quello, di coi abbiamo ora parlato, se ne 
▼ede anche un altro in Roma, portalo un le mpo dall Egit- 
to per cornando di Caligola, ed innalzalo da Sisto Quinto 
nella gran piazza di s. Pietro. 
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Roma era stala sempre soggetta. Anche il Te- 
vere diveniva talora un funestissimo flagello 
colle sue inondazioni. Augusto fece nettare ed 
allargare l’alveo di quel fiume ;e non contento 
ili aver rimediato al mal presente, fra i nuovi 
uffizj da lui creati, nominò alcuni ispettori, o 
soprastanti al letto del Tevere, incaricati di 
prevenire, per quanto fosse possibile , tutti 
gl’ inconvenienti, e agevolare tutti i vantaggi, 
che apportava il fiume alla città. {Sud. in Aug. 
c. 37.) Finalmente non volendo che fosse que- 
sta o sopraccaricata dalla moltitudine, o inquie- 
tata dalla licenza militare, ebbe 1’ attenzione 
di non alloggiarvi tutta la guardia. ( ibitl . c. 49) 
Non vi teneva che tre coorti per volta, cioè 
tre mila uomini. Le altre coorti erano distri- 
buite nelle città vicine. 

Anche 1’ Italia rifiorì per le cure di Augusto. 
La ripopolò fondandovi vent’otto colonie. Ornò 
molte città con begli cdificj, ed assegnò loro 
pubbliche rendite per sostenere le spese comu- 
ni. Essendo gli abitanti di tutte le città d’ Ita- 
lie cittadini romani, volle che n’ esercitassero 
i dritti, almeno per mezzo de’ loro capi nel- 
le nomine ai magistrati di Roma. Quando 
»’ avvicinava il tempo delle assemblee per reie- 
zioni, i senatori delle colonie e delle città mu- 
nicipali inviavano a Roma i loro suffragi sug- 
gellati, e se ne facea conto. Intento a sostene- 
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re le famiglie onorevoli,, ed a favorire V avan- 
zamento di quelle del popolo, ammetteva vo- 
lentieri al servigio della cavalleria i giovani di 
buona nascita, che gli erano raccomandati dai 
magistrati de’ loro distretti, ed in ogni città, 
per cui passava, facendo le sue ronde, i padri 
di famiglia, che gli presentavano molti figliuoli 
dell’ uno e dell’ altro sesso, ricevevano da lui 
mille sesterzj per ogni figlio, o figlia che aves- 
sero. 

Ho già osservato nel primo libro cha le pro- 
vince (1) si rallegrarono pel cangiamento in- 
trodotto da Augusto nel governo. Invece di una 
turba di padroni non ne avevano più che uno. 
Lacerate inaddietro dalle fazioni dei grandi di 
Roma, in preda all’ avidità dei loro governato- 
ri, ricorrevano inutilmente alle leggi, il cui 
soccorso era lor tolto dalla violenza, dal bro- 
glio, c finalmente dal danaro. Allora all’ op- 
posto la possanza dell’ imperatore faceva ad 
esse godere le dolcezze della pare, infrenava 
quelli che le governavano, e rendeva alle leg- 
gi tutto il loro vigore. 


(I) Neque provinciae illuni rerum rlalum abnuebaut, 
suspecto senatns populique imperio ob certamitia principutu, 
e t avariti»»» mngislratum : invalido Icgurn auxilio, qua» vi 
.un b il » postremo pecunia lurbabautur. Tue. Ann, l. I. c. 2.i 
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A questi benefizj comuni Augusto ne aggiun- 
se di particolari per certe provincie e certe 
città, secoudo che lo ricercavano le circostanze. 
{Sud. in c. 47.) Sollevo quelle eh era- 

no oppresse da’ debiti pubblici, o danneggiate 
dalia sterilità e da’ trernuoti. Se alcune erano 
benemerite della repubblica, le ricompensava, 
dando loro o privilegi, di cui avevano goduto 
i Latini prima che diventassero cittadini ro- 
mani, o anche il diritto di cittadinanza. Non 
v’ è provincia d’ un impero sì vasto, che non 
sia stala da lui visitata, eccetto la Sardegna 
e r Africa, nelle quali per altro voleva re- 
carsi dopo aver vinto Sesto Pompeo. Ma le 
tempeste glielo proibirono, e poi non se gli 
presentò più I occasione od il motivo di farne 
il viaggio. 

Egli riguardava i re alleati come membri in 
qualche maniera dell’ impero, e come se doves- 
sero essere per tal cagione 1’ oggetto delle sue 
cure, e della sua protezione. [Suet. in Au». 

48.) Si presa il pensiero di unirli insieme 
imparentandoli tra loro, e di mantenere la 
pace nelle loro famiglie : del che quella di 
Erode è un grand' esempio. Fece allevare i 
ligli di parecchi di essi insieme coi snoi. Sup- 
pliva all’ incapacità dei re minori, o di quelli 
cui I’ età o le malattie avevano infievolita la 
ragione, assegnando tutori ad essi, e reggenti 
ai loro stati. 
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Si vede che la saggezza e la vigilanza di Au- 
gusto si estendevano ad ogni cosa. Ne sono una 
prova le leggi che fece per regolare i costa- 
mi, e bandire varj abusi ; la cura che si pre- 
se di unire insieme tutte le parti di quella 
immensa estensione di paesi e di popoli eli’ ei 
reggeva , e di agevolarne il commercio colle 
strade maestre condotte dal centro di Roma 
sino all’ estremità dell’ impero , uno de’ più 
bei monumenti della romana magnificenza. Fu 
anche un utile stabilimento quello delle poste 
e dei corrieri, quantunque 1’ uso ne fosse li- 
mitato agli affari dello stato ed al servigio del- 
1’ imperatore, il quale per tal mezzo era in- 
formato opportunamente di quanto accadeva 
nelle proviucie. Un ultimo tratto degno di som- 
ma lode nel governo di Augusto è lo zelo per 
T amministrazione della giustizia , che occupa 
un posto distinto infra i doveri del sovrano. 
( Sud. in Aug. c. 39. ) < 

Accrebbe le adunanze dei giudici, e molti- 
plicò i giorni di udienza , per accelerare la- 
spedizione dei processi. Distribuì tutte le pro- 
vincie fra parecchi uomini consolari , innanzi 
a cui si dovevano portare per appellazione le 
cause giudicatevi in prima istanza. Che più ? 
Amministrò egli stesso la giustizia con mira- 
bile assiduità, sovente sino a notte. Le stesse 
indisposizioni, che gli sopraggiuugevano fre- 
Crcvicr fmp. Rom. T. I. P. 111. 21 
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-quentemente, non erano per lui una ragione 
'di dispensarsene. Facevasi portare in lettiga 
•sul tribunale, donde ascoltava le cause, e le 
-giudicava standosi a letto. Tanto in viaggio 
quanto a Roma, esercitò questa funzione co- 
stantemente sino aJT età più avanzata. Impe- 
rocché prima di lasciar la città per l’ ulti- 
• ma volta , nei giorni che precedettero im- 
mediatamente la sua partenza , giudicò un 
numero grandissimo di processi. ( Suet . in Aug. 
c. 32. 33. 72. 98. ) 

Angusto accoppiava all’ assiduità la dolcezza 
nei giudizj , sapendo che la clemenza torna 
sempre ad onore del principe, e che gli stessi 
rei devono godere qualche vantaggio nell’ es- 
sere giudicati immediatamente dal loro sovra- 
no. Svetonio ne cita due esempi. ( in Aug. 
e. 33.) Un figlio parricida era accusato dinanzi 
a lui, ed il delitto era provato. Augusto volle 
risparmiargli almeno I’ orrore del supplizio pro- 
nunciato in tal caso dalla legge, il quale con- 
sisteva nell’ esser chiuso in un sacco con una 
vipera ed un cane, ed esser gettato nel mate. 
Siccome dunque non si condannavano ad un 
tale supplizio, se non coloro eh’ erano convinti 
per la loro propria confessione, interrogò l’ac- 
cusato in questi termini: Tu. non hai certamen- 
te ucciso tuo padre. In altra occasione, in cui 
trallavasi di un testamento supposto , tutti 
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quelli che avevanlo munita colle loro soscri- 
zioni per dargli forza e validità, erano sog- 
getti alla pena della legge. Augusto nondimeno 
fece ona distinzione ; ed oltre le schede di 
assoluzione e di condanna, ne fece distribuire 
-a quelli che dovevano giudicare con lui una 
terza, per perdonare a quelli che dimostrassero 
d’ essere stati indotti a soscrivere per frode, o 
per errore. 

Ad un* amministrazione cosi lodevole in ogni 
sna parte non mancavano che motivi nobili e 
disinteressati. Ma Y infingimento e la dissimu- 
lazione, che il carattere costituivano di Au- 
gusto, ci danno diritto di pensare che in tut- 
to il bene che faceva agli altri, avesse in mira 
unicamente sè stesso. Sapeva dare i più bei co- 
lori a ciò che non aveva per iscopo che la sua 
grandezza e la sua elevazione ; ed era mirabil- 
mente atto a prendere le sembianze della vir- 
tù, senza averne la sostanza. 

Ne abbiamo un grande esempio nelle vive 
ed energiche espressioni, che costantemente 
usò per dimostrare il desiderio di rinunziare 
al supremo potere senz’ averne il menomo pen- 
siero. - « Augusto, dice Seneca^ (de brev. vi- 
tae. c. 5.) non cessò finché visse di chieder 
riposo, e la permissione di sgravarsi del peso 
del governo. Tutti i suoi discorsi terminavano 
col desiderio d’ un dolce ozio. In una lettera 
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scritta al senato, in cui prometteva che non 
si darebbe ad un ozio infingardo, o che dege- 
nerasse dalla gloria della sua precedente con- 
dotta, aggiugneva queste precise parole: - 
« So che tali progetti sono pià belli ad ‘ese- 
guirsi che ad annunciarsi. Ma il desi- 
derio di uno staio , eli io bramo ardente- 
mente , mi fa nella dilazione della cosa go,- 
dere almeno anticipatamente dell ’ idea e del 
nopie. (I) Seneca rapporta questo linguaggio 
come serio, e fors’ egli tale 1’ ha creduto. Ma 
se si ricorre ai falli, se si osserva che dopo 
quarant’ anni di esercizio del supremo potere. 
Augusto in età di sessantacinque anni se lo 
fece prorogare per altri dieci, e si ponga men- 
te all’ attenzione eh’ ebbe di procurarsi sempre 
qualche appoggio che sostenesse il suo domi- 
nio, e d’ innalzare successivamente per questo 
fine agli' onori Marcello^ Agrippa, i due Ce- 
sari suoi figli adottivi, e finalmente Tiberio, 
chi non vede che questo bel linguaggio non 
è che ipocrisia, e che, per servirmi della 
espressione di lui, rappresentava la commedia 
in questo fatto come in tutto il resto ? 


(() Sed isia fìicri speciosiii', quainproinitti possimi. 
IVI e (amen cupido tempori; opialissimi milii prove* il, ni 
quoiiiaui leni in Inelitia nioralur adiate, praeti perenti aliquid 
voliiplrtlis ex ve rl.ion.un duYrdinc. 
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Dòpo aver considerato Augusto come impe- 
ratore, debbo ora delincarne la privata con- 
dotta, che ci presenterà molti bei tratti , ed 
una sola parte viziosa , cioè la incontinenza. 
Antonio, ed altri suo» nemici gli hanno rin- 
facciata una gioventù poco casta. Ma queste 
sono allegazioni senza prove, e smentite, a 
giudizio di Svetonio, (in Aug. c. 63. 69. “17. ) 
dall’abborrimento cbe mostrò sempre per quel- 
le scelleraggini, cbe oltraggiano la natura , e 
eh’ erano allora così comuni infra i Romani. 
Ma le dissolutezze di lui colle donne, sono un 
fatto notorio ed avverato. Livia stessa passava 
per sua Confidente in tal punto, e provedeva- 
lo, a quanto dicesi, d’ innamorate. Ciò veramente 
era un essere troppo compiacente. E da osser- 
varsi cbe sino in que’ disordini , 1’ attrattiva 
dei quali comunemente è il piacere, Augusta, 
portava lo spirito di finezza e di astuzia; e so- 
vente nell’ adultero commercio colle mogli pro- 
ponevasi di scoprire le sediziose congiure dei 
mariti. 

Zonara, copiando Dione secondo il suo co- 
stume, accerta cbe questo principe divenne 
più ritenuto intorno a ciò per una forte lezio- 
ne fattagli da Atenodoro di Tarso, di cui ho 
già citato un tratto di libertà, che reca ad un 
tempo onore al filosofo ed all' imperatore. Quel- 
lo che sono per rapportare è ancora più ar- 
dito. 
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Angusto era solito di mandare a prendere 
in una lettiga coperta le femmine che amava, 
e gli erano in tal guisa condotte nella camera. 
Essendosi invaghito della moglie di un amico 
intrinseco di Atenodoro, lo mandò a chiamare 
mentre a caso il filosofo era presso il sno ami- 
co. Il marito e la moglie furono egualmente 
costernati ; ma non avevano il coraggio di re- 
sistere. Il filosofo s' offerse di trarli d’ impaccio: 
ed essendosi vestito cogli abiti di quella ma- 
trona, quando venne la lettiga , vi entrò in 
vece di lei, e fu portato nella camera dell' im- 
peratore. Questo principe avendo alzate le 
cortine della lettiga, strabiliò veggendone usci- 
re colla spada alla mano Atenodoro , di cui 
rispettava la virtù. E che\ Cesare , gli disse 
il filosofo, non temi tu che alcuno non s’ im- 
magini per insi larti la vita , V artificio 
ond* io mi servo senza colpa ? Augusto in- 
terpretò favorevolmente l’ arditezza di Ateno- 
doro, e si dice che abbia profittato di tale 
rimostranza. Ma bisogna che questa riforma 
sia stata molto tarda, e non avvenisse che 
nella vecchiaja di Augusto; imperciocché Sve- 
tonio, che lo discolpa, ed anche lo loda vo- 
lentieri, non ne fa menzione. ( Zonar. I. IO., 
Dio. I. 56. ) 

Quanto alla tavola, la storia non 1’ accusa di 
alcun eccesso, a riserva di un convito, che fu 
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chiamato il convito delle dodici divinità, per- 
chè i dodici commensali, sei uomini e sei don- 
ne, avevano preso gli ornamenti e gli attributi 
delle dodici principali divinità dell’ olimpo.. 
Augusto, o piuttosto Ottaviano , imperciocché 
questo fatto è del tempo della sua gioventù, 
vi rappresentava Apollo. Era allora giovane , 
come ho poc’ anzi osservato; ma questa circo- 
stanza non iseusa un disordine empio e sacri- 
lego, che fece mormorare tanto più giustamen- 
te la città, quanto che era bersagliata dalla 
carestia. Quindi il popolo ammutinato gridò 
nel giorno'ilopo : che gli Dei avevano mangia- 
lo lutto il frumento , e che Ottaviano era ve- 
ramente Apollo , ma Apollo il carnefice. Im- 
perciocché questo dio era onorato in un rioue 
della città sotto questa strana denominazione. 
( Suet. in Aug. c-. 70. ) 

Del resto, tutti convengono eh’ egli può es- 
ser citato quale esempio di frugalità, e di Ino- 
pe ranza perfetta ; e con questo solo metodo di 
vita giunse, malgrado una salute dilicata , ad 
un’ età cui non sogliono arrivare i tempera- 
menti più robusti. Mangiava poco , e cose co- 
muni. Di rado beeva più di una ciotola di vino 
nei suoi pranzi , e per lo più non arrivava a 
terminarla. La sua tavola non era lauta che nei 
giorni di festa e di cereinonia. V’ invitava gior- 
nalmente gli amici ed i cittadini distinti, e si 
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adoperava a fare che la libertà e V allegrezza, 
condissero il pranzo. Vi mangiava con tutta, 
la sobrietà , e talor anche niente , perchè non 
aveva ora determinata per prender cibo, obbe- 
dendo al sentimento del bisogno , e non pre- 
venendolo mai. Quindi sovente si andava a ta- 
vola senza di lui , ed ei cenava avanti o dopo 
gli altri) secondo che conveniva alla sua salute. 

( ibìd. c. 72. 74. 76. 77. ) 

- Quella semplicità che regolava la sua tavo- 
la regnava eziandio in tutte le altre sue spese. 
Una parte delle sue suppellettili s’ era conser- 
vata sino al tempo di Svetonio ; e questo scrit- 
tore accerta eh’ erano sì poco eleganti , che si 
sarebbe di esse contentato appena un ricco 
privato. Ho già detto che non portò alcun 
abito , che non fosse filato dalla moglie , dalla 
sorella , dalla figlia , o dalle, nipoti. Il suo pa- 
lagio in Roma non era nè vasto nè splendida- 
mente adorno. Non vi si vedeva una colonna , 
non un quadrello di marmo. Per oltre quaranta 
anni dimorò nello stesso palco, tanto I’ inverno 
quanto la state. Se voleva studiare senza essere 
interrotto , ritiravasi in un gabinetto uella par- 
te più alta del palagio, o andava presso alcuno 
dei suoi liberti, il quale avesse una casa ne’ sob- 
borghi; e quando era malato, cosa singolarissima, 
facevasi trasferire presso Mecenate. ( ibid.c . 72. 73) 
• Le grandi e magnifiche case di campagna gli 
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dispiacevano al sommo, e ne fece alterrare una 
fabbricata già con grande spesa dasua figlia Giulia. 

Le sue erano mediocri, ed applicavasi meno ad 
arricchirle con pitture e con istatue, che a ren- 
derle agiate e gradevoli con portici, boschi e 
passeggi. Nelle sale e nei gabinetti poneva al- 
cune rare produzioni della natura, o alcuni 
monumenti del l' antichità. Svetonio cita, come 
esempi sussistenti in Capri nel tempo in cui 
scriveva, armi di antichi eroi, ed ossa enormi / 
di mostri marini credute dal volgo ossa di 
giganti. 

Gli fu rinfacciato il suo giuoco, e intorno 
a ciò leggiamo nello stesso Svetonio (in Aug. 
c. 71 ) un maligno epigramma, composto al 
tempo della guerra di Sicilia contro Ses. Pom- 
peo. Dopo che due volte vinto sul mare , di- 
ceva 1' autore dell’ epigramma, Ottaviano ha 
perduto la jloUa, onde non perder sempre , 
ed esser ^finalmente vittorioso, giuoca conti- 
nuamente ai dadi. (1) Le critiche su tal punto 
non gli fecero veruna impressione, e bisogna 
confessare che considerando la maniera con 
cui giuocava, era d' uopo essere di cattivo u- 
Miore per trovarvi cosa degna di riprensione, il 
giuoco non era per lui che un divertimento. 


(<) Postqunm bis classe victus naves perdici it, 
Al (quando ut vincat, ludis assidue alcain. 

• >r * 

l ! 
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La scommessa era tenuissima rispetto al sdo 

grado ed alla sua fortuna. 

Ciò recavasi da alcuni frammenti delle sue 
lèttere riportati da Svetonio. Ne tradurrò qui 
uno tutto intero, perchè vi trovo un’ amabile 
semplicità. Egli scrive a Tiberio di tal teno- 
re : - « Mio caro Tiberio, noi abbiamo passato 
molto allegramente le feste di Minerva. Imper- 
ciocché abbiamo giuocato ogni giorno, e il no- 
stro giuoco fu molto vivo. Tuo fratello ha get- 
tate alte grida sul fine del giuoco, ma non ha 
perduto molto, avendo a poco u poco rassettato 
i suoi affari, che sul principio erano in gran 
rovina. Quanto a me, ho perduto ventimila se- 
ste rzj ; ma solo perchè sono stato liberale al- 
1 eccesso, secondo il mio costume, impercioc- 
ché «e mi fossi fatto esattamente pagare, ed 
avessi ritenuto per me ciò che ho a ciasche- 
duno donato, avrei guadagnato cinquantamila 
sesterzj. Ma non mi pento, poiché la mia ge- 
nerosità m’ innalzerà al posto degli Dei. » 

Questa sì semplice esposizione fa vedere che 
il giuoco era per Augusto un’ occasione di 
esercitare la sua liberalità. Ma si deve ancora 
osservare che guadagnare al giuoco a cui gio- 
cava cinquantamila sesterzj nei cinque giorni 
che duravano le teste di Minerva, sarebbe stato 
un guadagno considerabile. Ora cinquantamila 
sestei zj equivalgono a seimila dugeutocinquaut.-i 
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Irte. Cotesto giuoco non poteva incomodare la 
cassa di un imperatore romano, nè rovinare 
quelli che giuocavano con lui. 

Un dei tratti più stimabili del carattere di 
Augusto è 1' essere stato buono e fedele amico. 

( Suet. in Aug. c. 66. ) ISi non formava faci I» . 
mente le amicizie, ma strette una volta non 
•le scioglieva di leggieri. Fra tutti quelli ch’era* 
no a parte della sua benevolenza, i soli Sal- 
vidieno e Gallo finirono con funesta catastrofe, 
giustamente meritata. Quanto agli altri, non 
solo ne premiò le virtù ed i servigi, ma ne 
scusò pur anche gli errori; e con si giudiziosa 
condotta meritò di avere veri amici, fortuna ra- 
rissima per un sovrano. 1 più illustri, siccome 
è noto a tutti, furono Agrippa e Mecenate : 
personaggi di alto affare, ed il cui merito 
eminente reca onore al discernimento di Au- 
gusto. Se si frappose qualche nube, e qualche 
freddezza fra lui e questi incomparabili amici, 
bisogna incolparne la debolezza dell’ umana 
virtù, ma Don vi fu giammai rottura. 

1 Siccome egli amava sinceramente, cosi vo- 
leva essere nella stessa guisa riamato, ed era 
sensibilissimo alle testimonianze di affetto o 
d’ indifferenza per parte degli amici. Egli era 
un uso assai più comune presso i Romani che 
presso noi, il far sempre qualche legato testa- 
mentario alle persone che si estimavano, &g~ 
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•giungendovi espressioni di tenerezza e di con- 
siderazione. Angusto esaminava diligentemente 
i testamenti dei suoi amici, e non dissimulava 
nè la sua gioja, nè il suo dispiacere, secondo 
che vi si trovava bene o male trattato. Non Si 
lasciava mai dominare dall’ interesse. Non rice- 
vette mai legati da un ignoto ; e se il testatore 
che gli faceva un dono lasciava figli., Augusto 
non mancava di rendere ad essi all* istante ciò 
ch’eragli stato legato, s’ erano maggiori di età; 
se non lo erano, aspettava che uscissero di 
minorità, ed allora restituiva loro il capitale 
ed i frutti. Gli bastava esser certo della loro 
amicizia e del loro cuore ; e questo è un sen- 
timento nobile e generoso. 

Il suo amore verso la sua famiglia, e verso 
i- suoi figli fu intorbidato dalla morte imma- 
tura degli uni, e dalla malvagità degli altri, e 
forse di tutti. Ne eccettuo Agrippina moglie 
di Germanico, la sola che siasi mostrata degna 
del sangue di Augusto e di Agrippa, e a cui 
egli procacciò lo stabilimento maggiore che 
darle potesse, poiché le circostanze non gli 
permettevano di fare imperatore il marito. 
1/ amicizia costante di Augusto per Ottavia di- 
mostra che fu buon fratello. Si può dire in 
qualche maniera, che non fu cbe troppo buon 
nymtw, s' è vero che abbia lasciato prendere 
a Xivia un impero assoluto sopra il suo spi- 
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riio. Alcuni gravi storici I’ hanno accertato. 

( Tac. Ann.l. \. c. 3. ) ; ma se non hanno al- 
tra prova che l’ adozione di Tiberio, questo 
passo non fu libero dal canto di Augusto ; é 
per la scelta del suo successore si consigliò 
meno con Livia, che collo stato delle cose, che 
non ammeteva verun' altra disposizione. 

Fu buono ed indulgente co' suoi liberti e 
schiavi , senza debolezza ; e distingueva gli 
errori degni di perdono da quelli eli' era ne- 
cessario punire ad esempio. In una caccia il 
suo maggiordomo, che gli marciava a lato , 
colto da timore alla vista d’ un furioso cinghia- 
le, che s’ avvicinava, si nascose dietro all’ im- 
peratore, ed espose lui a pericolo per salvare 
sè stesso. Augusto volle piuttosto attribuire il 
fatto a timidità, che a cattiva intenzione; e 
scherzò sopra un* avventura pericolosa per lui, 
ma innocente dalla parte dello schiavo. All’op- 
posto un libero, ch’egli avea sempre amato, < 
essendo stato convinto di adulterio con alcune 
matrone di grado distinto, fu condannato senza 
compassione alla morte. Fece romper le gambe 
ad un segretario, che aveva ricevuto cinquecen- 
to danari per comunicare una lettera affidata 
alla sua fedeltà. Il precettore ed i principali 
dimestici di suo figlio Cajo Cesare, eransi abu- 
sati dell’ occasione che la malattia e la morte 
del giovine principe offerivano ad essi per ti- 
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rameggiare i popoli. Augusto fece gettare i 

colpevoli nel fiume con una pietra al collo. ( Suet . 

in s4ug. c. 67. ) 

Nessuno ignora che protesse le lettere a se- 
guo, che sotto il suo impero al grado più alto 
pervennero di perfezione a cui l'abbiano mai 
portate i romani. Egli si facea gloria d’ inco- 
raggiare i talenti. Un merito eminente nelPope- 
re d’ ingegno, non solo dava diritto a’ suoi fa- 
vori, ma anche alla sua amicizia. Virgilio ed 
Orazio ne sono una prova. Andava ad udire 
gli oratori, i poeti, gli storici, i quali secondo 
I’ uso di que* tempi rendevano pubbliche le loro 
òpere, recitandole ad un uditorio adunalo a tal 
fine. 

Non deve recar maraviglia che Augusto fa- 
vorisse le lettere : egli stesso le coltivava. Ornò 
il suo spirito colla cognizione delle arti de’Gre- 
ci , nelle quali divenne abilissimo, non per 
altro a segno di scrivere o parlare nella loro 
lingua con facilitò. Sin dalla prima sua gio- 
vinezza erasi molto applicato all’ eloquenza, ed 
in tutta la sua vita compose con grandissima 
cura tutti i discorsi che doveva fare tanto ai 
soldati, quanto in senato, e davanti al popolo, 
C vi riusciva: la sua eloquenza meritò d’essere 
lodata da Tacito, come degna di un impera- 
tore. (1) Ciò eh' è veramente singolare si è 

(<) Augusto pvompta ac pioflueiis, quae deccret priu- 
cipeiu, cloipientia fuit. Tac. Aun. I. 4 3. e. 3. 
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che quando doveva avere conferenze importanti 
non solo con quegli co’ quali trattava di rado, 
ma anche con Livia, le scriveva, e le leggeva, 
onde non dire precisamente se non ciò che 
gli sembrava necessario , nè più , nè meno. 
Pronunciava con tuono di voce gratissimo , il 
che suppone un organo naturalmente bello ; 
ina egli esercitavalo sempre colle lezioni di un 
maestro di pronunziazione. 

Non si contentò di componer soltanto dei 
discorsi di affari : fu anche autore. Svetonió 
cita di lui una Risposta all’ elogio di Catone 
composto da Bruto , le Esortazioni alla Filo- 
sofia , le Memorie della propria sua vita , che 
condusse soltanto sino alla guerra dei Canta- 
bri. Volle far prova di sè anche nella poesia : 
si aveva di lui al tempo di Svelonio un poe- 
ma in versi esametri , il cui soggetto e titolo 
si era la Sicilia , ed una raccolta di epigram- 
mi, composti per divertimento la maggior parte 
nel bagno; intraprese una tragedia 1* Ajace , 
ma la soppresse per esserne poco contento (1), 

(l) Tanto della tragedia di Augusto intitolata 1’ Ajace, 
quanto di tredici libri dulia sua vita, parla 1' imperati) ice 
Eudosia ( anecdota graeca V enet. t73t. J. €9.), e siccome 
essa non pai-la che di autori greci di nascita, oche greca- 
mente scrissero, potrebbe credersi die anche le due pre- 
giale opere di Augusto fossero da lui composte in greco, 
il che si opporrebbe a quello che testé ne disse il nostro 
clorico. 
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ed avendoli domandato alcuui amici che fos- 
se avvenuto del suo Ajace: Il mio Ajace , rispo- 
se, si tolse di vita colla spugna (1): allusio- 
ne ingegnosa a ciò che dice la favola della 
morte di Ajace, che si uccise trafiggendosi 
colla spada. 

Il personaggio di autore, come si vede, non 
si riguardava da Augusto come indegno della 
maestà del grado supremo. Ne arrossiva sì po- 
co , che ad alcuni amici raccolti in una sala 
del suo palagio lesse la sua risposta a Bruto ; 
e perchè la lettura lo stancava , essendo assai 
vecchio, la fece terminar da Tiberio. 

Il suo stile era scorrevole , facile , naturale. 
Egli schivava i ricercati e puerili pensieri 
1 J affettazione ne’ periodi e nella collocazione 
delle frasi , le parole poco usitate, e se mi è 
lecito usurpare la sua stessa maniera di espri- 
mersi , putenti di muffa. (2) Il principale suo 
studio, eh' è stato pur quello de' più valenti 
maestri nell’ arte del dire e dello scrivere , 
era di presentare con chiarezza i suoi concet- 
ti , non dubitando di posporre il diletto alta 
prespicuità , e volendo piuttosto adoperare le 


(0 Qunerentihus aniicis, quìdnam Ajax agerent, respon- 
si, Ajacetn suum in spongiam incubuisse. 

(2) Hecondiioruiu verborum, ut ipje dicit, foeinrilns. 
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ripetizioni, aggingnere le proposizioni dove il 
comun uso le sopprime, che lasciare la più 
leggera oscurila intorno al sentimento* 

Tutto ciò che in qualunque maniera di- 
scostavasi dal linguaggio della natura offende- 
va il suo gusto dilicato e puro : egli condan- 
nava egualmente e quelli che dietro correndo 
ai troppo splendidi ornamenti danno in fred- 
dure e nel gonfio, e quelli che per opposito 
amano per anche la ruggine della rozza anti- 
chità. Facea sempre guerra e alla molle ed 
effemminata appariscenza dello stile di Mece- 
nate, e alle intralciate frasi di Tiberio, e all’e- 
loquenza asiatica e brillante di vana pompa , 
che garbava ad Antonio. Scrivendo alla nipote 
Agrippina, dopo averne lodato lo spirito, aggiu- 
gneva: - « ma guardati bene dall’ affettazione, 
eh’ è sempre viziosa e nauseante. » (1) 

Con tante eccellenti qualità e tante belle 
cognizioni, Augusto avea le stesse superstizioni 
del volgo. ( Suet. in Aug. c. 90 93. ) Non parlo 1 
del suo rispetto per la sola religione che co- 
nobbe. Questo rispetto , comunque irragione- 
vole, era migliore della sfacciata empietà , di 
cui la filosofia di Epicuro aveva infettato lo 


(0 Sed opus est dare te operam , ne moleste scriba* 
aut loquaris. 
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spirito di tanti illustri Romani. Non condan- 
nerò nemmeno il soverchio timore che aveva 
del fulmine a segno di rinchiudersi finche du- 
rava la procella in una oscura e sotterranea can- 
tina, Questa infermità meritava scusa, per l'acci- 
dente che gliela avea cagionata. In un viaggio 
notturno , essendo in Spagna, un fulmine cad- 
de vicino alla sua lettiga, ed uccise lo scliia. 
vo che portava il fanale, Ma ciò che fio» se 
gli può menare buono, è la debolezza che ave- 
va di credere agli augurj , alla distinzione del 
giorni funesti ed infausti , ed ai sogni. Non 
ne riporterò che -un solo esempio. ( Suet. in 
j4ng. c. 29. ) 

In memoria dell’ accidente summentovato , 
aveva eretto sul monte Capitolino un tempio a 
Giove Tonante, ed andava assiduamente a ren- 
dere i religiosi suoi omaggi a quel dio creato 
da lui. Un tempio frequentato dal priucipe lo 
fu tosto anche dal popolo , ed Augusto in- 
torno a ciò ebbe un sogno. Gli parve di ve- 
dere Giove Capitolino , e udirlo lagnarsi che 
il suo nuovo e cattivo vicino rapivagli i suoi 
adoratori , e imruaginossi di rispondere al dio 
sdegnato ed inquieto , che il Tonante serviva- 
gli di portinaio. Quando fu desto gli ricorse a 
memoria il sogno , e per verificarlo egli fece 
porre de’ campanelli sul comignolo del tempio 
di Giove Tonante , perchè sono di un uso co- 
mune per le porte , e pei portinai. 
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Una pietà cosi sconsigliata e puerile conve- 
niva molto poco ad un principe qual era Au- 
gusto, che aveva d’altronde avute mille occasio- 
ni di disingannarsi delle pretese maraviglie, che 
i sacerdoti pagani spacciavano intorno ai loro 
falsi Dei. Plinio ( /. 33. c. 4.) ci ha conservato 
un fatto curiosissimo in tal genere. 

Il tempio della dea Ansiti, sommamente riverito 
in Artneniu, era stato depredato dai Romani, 
quando Antonio fece la fraudolenta conquista dì 
quel paese : la statua della dea, eh’ era d’ oro 
massiccio, fu tolta, e ridotta in pezzi. Si spar- 
se il rumore, che il primo che aveva osato di 
stender la mano sulla dea, colpito d’ improvvisa 
apoplessia era caduto morto a rovescio. Trovan- 
dosi Augusto lungo tempo dopo a Bologna , 
cenò in casa di un veterano, eh’ era uscito di 
servizio, e che aveva avuto parte al saccheggio, 
e eli dimandò che vi fosse di vero nel racconto 
che si era sparso. Cesare , rispose il soldato , 
ciò che ti do a mangiare , è la gamba della 
dea Anaiti. e quanto posseggo deriva da tal 
sorgente. 

Questi cenni poteano condurre Augusto assai 
lontano, s’ egli avesse voluto seguirne le tracce. 
Ma della religione non si occupava se non in 
quanto essa giovava alla sua politica^; e la sua 
indifferenza sopra il solo oggetto veramente in- 
teressante, produsse in lui una superstiziosa 
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credulità, come all’ opposto gettò altri nel- 

1* empietà. 

Ecco i tratti principali, sa cui ciascuno può. 
formarsi un’ idea dello spirito e dell’ animo di- 
questo celebre principe, ristoratore della pace 
e del buon ordine in Roma, e nell’ universo,' 
e quindi più degno de’ nostri elogi, che non lo 
sieno Cesare ed Alessandro per le guerriere 
virtù, e per le conquiste. Fra tutte le sue 
virtù, la prudenza, la estensione e la solidità 
delle viste occupano indubitatamente il primo 
posto, o lo caratterizzano in una singolare ma- 
niera. Ma bisogna ricordarsi cb’ io parlo di 
Augusto, e non di Ottaviano. Questi sono quasi 
due uomini ; e a tutti è nota quella celebre 
sentenza , che contiene un giustissimo giu- 
dizio su tutta la vita di questo principe- - « egli 
« ha recato tanti mali alla repubblica ro- 
« Diana, ed al genere umano, che non doveva 
« mai nascere ; ed ha fatto loro tanto bene, 

« che con dovea mai morire. » 

Se ora si desidera di conoscere ciò che ap- 
partiene al suo esterno, Svetonio {inAug. c. 79.) 
rapporta moltissime particolarità , fra le quali 
ecco ciò che mi parve più importante. Fu un 
bellissimo uomo, e lo fu in tutte le varie sta- 
gioni della sua vita, ma poco si curò delie sue 
bellezze. Nessuna affettazione, nessuna lindura. 
Compiangeva il tempo che doveva impiegare 
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nell’ acconciarsi la testa , intorno a cui faceva 
che s’applicassero molli schiavi in una volta , 
ed egli intanto leggeva o scriveva. La serenità 
e la dolcezza erangli dipinte sul volto ; e ad 
un tempo egli aveva uno sguardo si vivo, che 
si durava qualche fatica a sostenerne lo splen- 
dore ; e compiacevasi, del pari che Alessandro, 
quando scorgeva che alcuno abbassava gli oc- 
chi per non iscontrarsi ne’ suoi. Era d una sta- 
tura men che mediocre, ma cosi bene propor- 
zionato in tutto il corpo , che non appariva 
piccolo, se non in paragone di un piu grande 
che gli fosse da presso. Ho più volte parlato 
della dilicatezza della sua complessione. I fu- 
nerali , il testamento , 1’ apoteosi di lui appar- 
tengono alla storia del suo successore. 
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LIBRO IV, 
TIBERIO 
Paragrafo Primo 


Tiberio uomo di spirito , ma di cattivo cuo- 
re. Sua dissimulazione , Si dimostrò final- 
mente qual era. Dopo la morte di Augusto si 
mette incontanente in possesso del supremo 
potere. Sua infinita modestia nel senato. Fa 
uccidere A grippa Postumo. Tn Roma si giura 
fedeltà ed ubbidienza a Tiberio. Tl corpo di 
Augusto è portato a Roma . Tiberio apre con 
un discorso V assemblea del senato . Testa- 
mento di Augusto. Tre memorie aggiunte da 
Augusto al suo testamento. Deliberazione d?l 
senato. Editto di Tiberio criticato. Funerali 
di Augusto. Se gli decreta un tempio in Roma, 
e gli onori divini. Tiberio finge di non volt' 
accettare l J impero. IL senato lo pressa c»'> 
istanti preghiere. Si legge uno stalo dell ll,! 
pero scritto di propria mano da Augusto. I" 
falsa modestia di Tiberio fa perdere la p r ' 
zienza ad alcuni senatori. Asinio Gallo <-/f 
A rrunzio offendono la gelosa dilicatezza < 1 
Tiberio. Accade altrettanto ad A te rio e ? 
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merco. Tiberio si arrende alla fine per mela, 
alle preghiere del senato. Ricusa ostinata- 
mente alcuni onori annessi alla imperiai di- 
gnità. Si oppone a quelli che si volevano de- 
cretare a suo madre. Domanda per Germani - 
nico la potestà proconsolare. Nomina di dodici 
pretori. Il diritto di elezione , e tutto il potere 
del popolo trasferiti nel senato. Due sedizioni 
ad un tempo. Narrazione di quella di Pan- 
nonia. Tiberio manda il figlio Druso a cal- 
marla. Un’ ecclissi della luna atterrisce i 
sediziosi. Si acchetano. Fine della sedizione 
di Pannonia. Sedizione nell* armata di Ger- 
mania. Germanico , eh* era in Gallia , accorre 
per ristabilirvi il buon ordine. T sediziosi gli 
offrono T impero. Egli si crede oltraggiato da 
questa offerta. Doni e privilegi , che loro con- 
cede per acquietarli. Movimenti di un distac- 
camento di queste legioni , arrestati da un 
ufjiziale subalterno. La sedizione delle legioni 
si rinnova per V arrivo dei deputali del se- 
nato. Eccesso di furore per parte degli am- 
mutinati. Germanico rimanda dal campo la 
moglie Agrippina , ed il figlio Caligola. Do- 
lore dei soldati. Discorso di Germanico alle 
legioni. Gli ammulinati ritornano all’ ubbi- 
dienza , e puniscono da sè stessi i pià col- 
pevoli. Rivista dei centurioni. Tiberio resta 
tranquillo in Roma sinché durano le solleva- 
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zioni. Germanico si dispone a far rientrare 
in dovere colle armi due legioni ostinale. I 
soldati fedeli al loro dovere lo prevengono 
con una sanguinosa esecuzione conira i piu 
rei. Breve , e fortunata spedizione conira i 
Germani. Gioja di Tiberio mista d’ inquie- 
tezza. 


Tiberio è forse 1’ esempio più acconcio per 
dimostrare ad evidenza la verità di quella 
importante massima, clie tutte le qualità dello 
spirito , e tutti i talenti sono un nulla , e di- 
vengono anzi funesti e perniciosi, quando tro- 
vansi uniti ad un cattivo cuore. Portò sul tro- 
no uno spirito perspicacissimo, tutta V appli- 
cazione agli affari, un perfetto conoscimento 
delle vere massime del governo , una consu- 
mata sperienza, coraggio e abilità nella guerra. 
Che mai gli mancava per essere un principe 
buono e grande? Un cuore, che abbracciasse 
quel bene, che gli doveano far conoscere i suoi 
lumi. Per mancanza di questa sola , ma essen- 
ziale disposizione, divenne un tiranno, ed un 
oggetto di abbominazione a’ suoi contempora- 
nei, ed a tutta la posterità. 

E di fatto non vi fu mai uomo più di lui 
meritevole dell’ odio pubblico edj universale 
Cattivo figlio , cattivo fratello , padre indille- 
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rente e insensibile, carnefice d’ una gran parte 
della sua famiglia, era una grandissima sventu- 
ra T essergli stretto congiunto , o 1’ avere con 
lui qualche relazione troppo diretta e imme- 
diata. Roma sofferse da lui più che tutta l’Ita- 
lia e le provincie ; ed in Roma i senatori, che 
per la loro dignità se gli avvicinavano, e i gran- 
di , parecchi de’ quali gli erano parenti ed af- 
fini, furono le principali vittime della sua bar- 
barie. ( Suet. in Tib. c. 50-56. ) 

Ecco, se mal non mi appongo , f idea più 
giusta che possa formarsi di Tiberio. La dissi- 
mulazione , che passa comunemente pel tratto 
principale del suo carattere, derivava da quel- 
la unione, che ho in lui osservata, di un buono 
spirito , e di un cattivo cuore. Coll’ uno cono- 
scendo il bene, coll’ altro volendo il male, non 
poteva avere nè il candore di un bell'’ animo , 
che mostrandosi al naturale è sicuro di meri- 
tare 1’ affetto e la estimazione , nè il trasporto 
brutale di un furibondo , tutte le cui potenze 
sono abbandonate al vizio. Egli era dunque ri- 
dotto a portar sempre la maschera, onda sfor- 
zarsi di nascondere agli altri que’ bassi e inde- 
gni sentimenti , che avrebbe voluto , ma non 
poteva, celare a sè stesso. 

Ma la verità e la natura tralucono presto o 
tardi malgrado tutti gli ostacoli. Sapendo Ti- 
berio quanto la modestia , la dolcezza , 1’ iu- 
Crcvier imp . Rem. T. T. V. IH. 2tf. 


— rv- 


* *• 


Digitized by Google 



494 T I B E R I O’. 

cl inazione alla beneficenza sieno alle a ca niva- 
le i cuori , prese sul principio le sembianze 
di tutte quesle virtù. Ma lo faceva di sì mal 
garbo , ebe si poteva conoscere facilmente che 
non erano in lui naturali. Secomiochè si raffer- 
mava in lur l'autorità, .1’ arditezza s' accrebbe, e 
si sminuì la dissimulazione: cosicché finalmente 
non avendo più motivo di far forza a sé stesso, 
allentò la briglia alle passioni, ed apparve quale 
era , un mostro di crudeltà e d’ infamia. 

Onde ben isvolgere tutte le pieghe d’ un si 
tortuoso carattere , ed esprimerne fedelmente i 
tratti opposti sovente e ccntrudittorj, v’ era bi-) 
sogno di un'abile mano , e di un dotto pen- 
nello. Ciò di fatti avvenne. Tiberio ebbe per 
istorico il più gran pittore dell' antichità ; ed 

10 potrò abbozzare un quadro rappresentante 

11 governo e la vita, di questo imperatore se- 
guendo Tacito passo a passo : se non che non 
pretendo adottarne pienamente i giudizj , che 
attribuiscono talora agli uomini più malvagi 
una malvagità ancora maggiore di quello che 
avevano. 

Ari. di lì. 765., di G. C. 14. - Sesto Pomfbo. 

- Sesto Apuleio. 

Ho detto nel libro precedente, eh' è incerto 
se Tiberio richiamato a dall’ Illirio a Nola dalle* 
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latterò trovasse di sua madre , Angusto ancor 
vivo. Ciò eh’ è fuor di dubbio si è, che quan- 
do la morte del vecchio imperatore fu pubbli- 
cata , erano prese tutte le misure per assicu- 
rare al successore il supremo, potere : e nello 
stesso momento s’ annunziò al pubblico , che 
Angusto era morto , e che Tiberio regnava, 

( Tac. Ann. I. 5. c. 5. Dio. I. 56. ) Egli tosto 
si mise in possesso di tutti i diritti e di tutte 
le insegne della dignità imperiale. Scrisse 
alle armate come generalissimo e imperatore ; 
diede la parola alle coorti pretoriane; la' sua 
persona circondata da soldati, sentinelle , corpi 
di guardie intorno alla casa in cui soggiornava, 
la stessa corte che aveva avuto il suo antecesso- 
re'; ogni cosa mostrava in Tiberio il principe, 
ed il capo dell’ impero. Arrogandosi sin d’ allora 
tutta la sostanza del potere, conservava uuu in- 
finta modestia per beffarsi del senato. 

Pubblicò? un editto per convocare questo 
corpo, n»a ebbe V attenzione di significare che 
operava in virtù della potestà tribunizia, che 
erugli stata conferita sotto Augusto. Lo stile 
dell’ editto era semplice e misurato. Vi diceva 
che consulterebbe il senato intorno agli onori 
ch’era d’ uopo rendere alla memoria di suo 
padre; che non ne voleva tampoco abbandona- 
re il corpo, e che questa era la sola pubblica 
funzione eh’ egli si attribuiva. ( Suel. in Tib. 
c, 23., Tac. ) ‘ 
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e le rappresentò che I’ imperatore dimenticava 
1’ estensione dei diritti della sovranità , che 
tutti gli affari non dovevano esser portati al se- 
nato, che era pericoloso il sottoporre alla censu- 
ra del pubblico i consigli dei ministri, e 1’ ub- 
bidienza dei soldati, che nelle materie di stato 
non v’ era sicurezza per quelli che il principe 
impiegava, s’ era d’ uopo che rendessero con- 
to a tutt’ altri che a lui. Non fu difficile di far 
gustar queste massime a Tiberio , che n’ era 
pieno a ribocco; e la cosa rimase indecisa. Ti- 
berio cangiò anche linguaggio; e per esentarsi 
dall’ entrare in alcuna disamina del fatto , ad- 
duceva alcuni pretesi ordini di Augusto contro 
Agrippa. Ma la finzione era troppo manifesta , 
e non faceva che aggiungere al primo delitto 
una calunnia contro la memoria del suo bene- 
fattore. Augusto comunque lo abbiano disgu- 
stato i consanguinei , non ebbe mai il cuore sì 
duro, che ne condannasse a morte alcuno; ed 
è invernimi le che per assicurare 1’ impero 
al suo figliastro, abbia egli ordinata la morte 
del solo nipote che gli restava. 

In Roma (1) tutti correvano incontro alla 

(Q At Roitiae mere in servitimi) patres, cotisuIps, equi- 
te*. Quanto qnis sllustrior, tanto magi* falsi ac festinantes, 
ne laeti cxcessum principi*, ueu tristiores primordio, lacry- 
mas, gaudium, quacsius, adulationer miscebant. Tac. Ann. 
I. i. e. 7. 
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schiavitù. I più illustri erano quelli che ma- 
scheravansi più d’ ogn’ altro col falso zelo di 
riconoscere il nuovo dominio. Contraffacendo 
ii loro volto, affine di non parere nè lieti per la 
morte di Augusto , nè rattristati per 1’ inalza- 
mento di Tiberio al trono , frammischiavano le 
lngrime ai contrassegni di gioja , i pianti alle 
adulazioni. I consoli furono i primi a giurar 
fedeltà ed obbedienza a Tiberio Cesare ; poi 
Sejo Strabone prefetto delle coorti pretoriane , 
e C. Turranio soprantendente ai viveri presta- 
rono il medesimo giuramento nelle loro mani; 
e dopo di questi., il senato, le truppe eh' era- 
no nella città, e il popolo. 

Tutto ciò avvenne mentre Tiberio era an- 
cora a Nola, o in viaggio per ritornare a Ro- 
ma. Imperciocché accompagnò il corpo di Au- 
gusto, che fu portato da Nola sino a Boriila 
dai senatori delle città, che trovavansi su quel- 
la strada. A Boriila, eh’ era vicina a Mont’ Al- 
bano, dieci miglia da Roma, i cavalieri ricevet- 
tero il corpo , e lo condussero in pompa nella 
città al luogo del deposito , cioè nel vestibulo 
del palazzo imperiale. ( Suet . in Aug. c. 100., 
Dio. t. 57.) 

Il giorno seguente il senato si raunò con 
tutti i contrassegni di duolo e di mestizia. I 
senatori non avevano la veste del loro ordine, 
ma quella dei cavalieri. I magistrati senza pre- 
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testa erano vestiti da semplici senatori, i con- 
soli non presero i loro solili posti, ma si as- 
sisero r uno sul banco dei pretori, I’ altro su 
quello dei tribuni. Tiberio e Druso suo figlio 
erano in toghe nere senza alcun segno di di- 
gnità. 

Tiberio aperse la sessione con un discorso, 
che lesse secondo I’ uso praticato da Augusto, 
e che fu costretto ad interrompere per un 
finto dolore. Sostenne sì bene il suo personag- 
gio, che parve che i sospiri e i singulti lo sof- 
focassero ; e dicendo che avrebbe bramato che 
non solo gli mancasse in quei tristo momento 
la voce, ma anche il respiro e la vita, ordinò 
al figlio di terminare la lettura. (Sud. in Tib. 
c. 23.) 

.Fu poi presentato il testamento di Augusto 
dalle Vestali, che n* erano le depositarie. Pri- 
ma di aprirlo, quelli che avevano apposti i loro 
sigilli come testimoni, li riconobbero: i sena- 
tori nel senato medesimo, e quelli che non lo 
erano, fuori della sala dell’ adunanza, in cui 
non avevano diritto di entrare. Polibio liberto 
dell J imperatore fece la lettura del testamento, 
la cui data era anteriore di sedici mesi alla 
morte di Augusto, e con cui questo principe 
istituiva suoi eredi Tiberio e Livia, quello per 
due terzi, questa pel terzo rimanente. Aggiun- 
geva una disposizione, che sembra bizzarra ; 
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adottava Livia sua moglie, e ordinava di pren- 
dere i nomi di Julia Augusta. Noi ciò non 
ostante continueremo a chiamarla col nome di 
Livia, sotto il quale è più nota nella storia. 
In mancanza dei primi eredi, Augusto sosti- 
tuiva i suoi nipoti e i pronipoti, cioè Diuso per 
un terzo, e pe’ due altri terzi Germanico coi 
suoi tre figli. In terzo luogo nominava eredi 
molti dei principali della città da lui per la 
-maggior parte odiali, dice Tacito ; ma egli fa- 
ceva così, al parere di questo scrittore., per 
'vanagloria, e per farsi onore presso la poste- 
-rità per aver renduta giustizia al merito di 
quegli stessi, de’ quali non potpva esser con- 
cento. Si deve osservare, che in tutte queste 
disposizioni non si trattava della successione 
«all’ impero, ma soltanto dei beni che Aagusto 
possedeva come persona privata. (Tac. I. b 
c. b., Sud. in Aug. c. 101., Dio.) 

Legava inoltre col suo testamento quaranta 
milioni di sesterzj (1) al popolo romano, per- 
che fossero distribuiti, ad ogni cittadino; e tre 
milioni cinquecentomila (2) al corpo delle tri- 
bù, centomila (3) per ciascheduna ; ai soldati 
della sua guardia mille sesterzj per testa (4); 

(t) Cinque milioni rii lire lomesi. 

(2) QuaUrocentolrehtaselte mila cinquecento lire. 

(3) Dodici mila cinquecento lire. 

(4) Cento venticinque lire. 
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n quelli delle coorti destinate alla guardia del- 
la città, cinquecento (1); ai soldati di legione 
trecento (2) ; ed ordinava, che tutti questi le- 
gati si passassero in contanti, lo che non era 
difficile, avendo egli avuto la precauzione di 
mettere a parte la somma a cui montavano. 
Egli faceva ancora varj altri legati, la maggior 
parte poco considerabili : alcuni non giugnevar 
no a ventimila sesterzj. (3) Scusava la tenuità 
dei suoi legati con quella delle sue facoltà, 
dichiarando che i suoi eredi non ritrarrebbe- 
ro dalla sua eredità più di centocinquanta milioni 
di sesterzj (4), quantunque nei venti ultimi 
anni della sua vita avesse percepito mille e 
quattrocento milioni (5) dai legati testamen- 
tarj de’ suoi amici : ma diceva di aver impie- 
gate queste somme, non meno che i due pa- 
trimoni che aveva ereditati da suo padre Ot- 
tavio, e dal dittatore Cesare, e tutte le altre 
eredità che aveva raccolte, in servigio della 
repubblica. 

Non fece nel suo testamento menzione delle 
due Giulie, figlia e nipote, se non per vietare 


(!) Sessantadue lire, dieci ioidi. 

(2) Trentasette lire e dieci soldi. 

(3) Duemila cinquecento lire. 

(4) Diciotto milioni settecencinquanla mila lire. 

(5) Cento settantacinque milioni di lire tornesi. 


* 
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che dopo la sua morte fossero sepolte nella sua 

tomba. 

Al suo testamento Augusto aveva aggiunte 
tre memorie. La prima conteneva la sua in- 
tenzione, ed i suoi ordini intorno alla sua se- 
poltura. La seconda era un compendio della 
sua vita e delle sue azioni, scritto da lui me- 
desimo, e che doveva per suo comando essere 
scolpito sopra alcune tavole di bronzo dinanzi 
al suo mausoleo. I letterati considerano come 
un frammento di questo scritto il monumento 
trovato ad Ancira in Galazia, nel quale Augnalo 
parlando in prima persona narra semplice- 
mente e per ordine, e quasi con isti le lapida- 
rio, i fatti principali che avevano renduto il- 
lustre il suo impero. Queste due memorie fu- 
Tono lette dopo il testamento. Quanto alla terza, 
della quale sola Tacito la parola , questo sto- 
rico accerta, che ne fu fatta la lettura nella 
prima assemblea del senato dopo i funerali ili 
Augusto, ed io ini riserbo a parlarne in quel 
luogo. 

Dopo le letture snmmentovate, si diliberò 
intorno agl i onori da rendersi alla memoria di 
Augusto ne’ di lui funerali : ed ognuno fece a 
gara d’ inventare quanto vi poteva essere di 
più eccessivo nell’ adulazione. La cosa giunse 
a tale, che tulio il senato gridò che bisognava 
che i senatori portassero il corpo al rogo sulle 
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loro spalle. ( Tac .) Tiberio (1) v’acconsenti (2) 
con una moderazione piena di arroganza come 
se non osasse resistere al desiderio unanime 
dell’ adunanza. 

Prima del giorno dei funerali il principe 
fece affiggere un editto, con cui raccomanda- 
va al popolo di non turbare con un zelo indi- 
screto la pompa funebre di Augusto, com'era 
avvenuto in quella di Giulio Cesare, e di non 
ostinarsi a volere che il corpo fosse abbrucia- 
to nella piazza pubblica, piuttosto che nel cam- 
po di Marte, eh’ era il luogo destinalo a tal 
cerimonia. Quindi tratto tratto furono distri- 
buite delle truppe, come per impedire le sol 
levazioni popolari, e questa precauzione (3) 


(4) Remisit Caesar arroganti moderatione. 

(2) Così hanno spiegato Tacito due uomini illustri per 
la loro dottrina. Giusto Lipsio e Cronovio, e ciò per la 
necessità di conciliarlo con Svetonio, il quale dice chia- 
ramente che il corpo di Augusto fu portato al rogo sulle 
spalle de’ senatori. NullaJioieuo confesso che sarebbe assai 
piu naturale il dare alle parole di Tacito un senso tutt’op- 
posto : Tiberio ne li dispensò per una moderazione piena 
di arroganza, esentandoli come per grazia da un ministero 
pressoché servile, che li degradava. Ma in tal caso con- 
viene smentire Svetonio. 

(3) Multun» invidcnlibus qui ipsi vidernt, quique a 
parenti hus acccperant idem illuni crudi adhuc servitù, ci 
libertatis improspere repetitae, quuui occisus dictator Caesar 
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diede ampia materia agli scherzi di que me- 
desimi eh’ erano intervenuti (1) ai funerali di 
Cesare, o che n’ er*no stati informati da' loro 
padri. - « Quanto sono, dicevan eglino, diverse 
« le circostanze? Allora la nazione, non per 
« anche avvezza alla schiavitù, aveva poc an- 
« zi ricuperato un barlume di libertà, eh’ era 
« per fuggirle quanto prima delle mani. I cu- 
ci tadini erano divisi in violenti fazioni; gli 
« uni detestavano l’omicidio di Cesare, e gli 
« altri n’ esaltavano gli autori. Adesso un prin- 
« cipe invecchiato nell’ esercizio della sovra- 
« nità ; che ha inoltre assicurata la possanza 
« de’ suoi eredi per la oppressione della repub- 
« blica, senza dubbio abbisogna di una scorta 
« militare per mettere al coperto dagl’ lusulti 
« la ceremonia della sua sepoltura. » 

I funerali furono magnifici, e Dione ce n’ba 
lasciata una descrizione assai minuta, la quale 
recherà forse piacere al lettore. Andava innanzi 
un pomposo catafalco d’ avorio e d’ oro, co- 
perto di strati di porpora ricamati di oro, sb- 


alli# pessimura, aliis pulcherrimum facinus videretur. Nunc 
tenera principem, provisi# eliara heredum in rempuhlicanr 
opibus, ausilio icilicet militari tuendum, ut sepultura 
ejus quteta foret 

(I) Correva allora 1* anno cinquantesimo ottavo dopo 
la morte di Cesare. 



i Gc 
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basso y* era il cadavere chiuso nel feretro. Al 
Hi sopra vedevasi un' effigie in cera, la quale 
rappresentava Augusto al naturale, vestito da 
trionfatore. Seguivano due altre statue di que- 
sto principe, V una d’ oro, destinata a ricevere 
gli onori divini; I’ altra, la cui materia non è 
dallo storico indicata, portavasi sopra un carro 
trionfale. ( Sud. in Aug. c. 100.) Queste statue 
erano accompagnate da quella deila Vittoria , 
che Augusto medesimo avea consecrate nel 
palazzo Giulio. AH’ intorno marciava in buon 
ordine un coro di giovanetti della prima no- 
biltà, i quali cantavano inni lugubri in onore 
del principe defunto. Venivano poi dietro in . \ 

una lunga fila ì ritratti di tutti i suoi ante- 
nati , e quelli pur anche di tutti i grand’ uo- 
mini , eh’ erano stati la gloria della nazione, 
cominciando da Romolo , e fra questi nomi il- 
lustri non v' era omesso Pompeo. ( Dio. ) Altri 
quadri offrivano agli occhi le testimonianze 
dellta gloria propria di Augusto , cioè da una 
parte le immagini dei popoli da lui vinti, con 
i caratteri e gli abiti , che distinguevano, e 
dall’ altra i titoli e le iscrizioni delle leggi , 
ond’ era 1’ autore. ( Tac. I. 1. c. 8. ) Tutta que- 
sta pompa fermossi nella piazza pubblica , e 
colà prima Druso, poi Tiberio lessero ciascu- 
no un elogio funebre di Augusto. ( Suel. Dio.) 

Il catafalco frattanto era deposto sulla riu- 

Crcvier Imp. Rom . T. I. P. HI. 29. 
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ghiera. Terminali i discorsi, i magistrali, tutto 
il senato, i cavalieri, le coorti pretoriane, « 
quante milizie v’ erano nella città, si rimisero 
a marciare accompagnando il corpo, che alcuni 
senatori portavano sulle loro spalle. Uscirono 
' per la porta trionfale , come era stato espres- 
samente prescritto dal senato , e giunsero al 
: campo di Marte. Ivi era innalzalo nn rogo , 
sopra il quale furono posti il catafalco ed il 
fèretro. Quindi tutti i collegi dei sacerdoti fe- 
cero un giro intorno al rogo , e dopo di essi 
il senato , i cavalieri , i soldati , fra i quali , 
quelli che avevano ricevuto doni militari da 
Augusto, li gettarono sopra il rogo. Allora al- 
cuni centurioni vi appiccarono il fuoco con 
tórcie accese che avevano in mano , e quando 
la fiamma si fu innalzata , partì dall’ alto del 
rogo un’ aquila, che trasportò in cielo 1’ anima 
dell’ imperatore. Affinchè nulla mancasse alla 
commedia dell’ apoteosi , un antica pretore 
detto Numerio Attico, rinnovò l’ esempio di ciò 
che un tempo era stato fatto da Giulio Pro- 
eulo per Romolo, e giurò di aver veduto 1’ ani- 
ma di Augusto volare al cielo. Livia ne pre- 
miò lo spergiuro con un presente di un milione 
‘di Sesteizj. 

* Le ceneri furono raccolte dai cavalieri più 
illustri, che avevano Livia alla loro testa. L’ urna 
“contenente le ceneri fu portata al mausoleo , 
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thè lo stesso Augusto si era fatto costruire più 
di quarant’ anui aranti fra la via Flaminia ed 
il Tevere , ed intorno al quale aveva piantato 
no bosco , perche servisse di pubblico pas- 
seggio. . . 

Bisognava erigere in Roma un tempio al 
nuovo dio, e questa è la prima cosa che fu 
ordinata dal senato dopo la cerimonia dei fu 
Derali. Augusto aveva permesso , come fu det- 
to altrove, che se gliene innalzassero nelle pro- 
vincie. ( Tac. I. i. c. \ (» Dio. ) Ma gli fu allora 
consecrato un tempio nel palagio stesso in 
cui aveva lungamente abitato. Sino a tanto 
che 1’ edificio fosse atto a riceverlo , fu posta 
la sua statua d' oro nel tempio di Marte, ed 
ognuno si diede con tutto l’ ardore ad onorar- 
la con empio culto e sacrilego. Livia volle es- 
sere la sacerdotessa di quello , di cui era la 
vedova e la figlia adottiva. [Tac. 1 . 1. c. 54.) 
S’ istituì inoltre in suo onore un collegio di 
sacerdoti , che fu chiamato il Collegio Augu- 
stale , composto di ventuno dei primi cittadini 
tratti a sorte, alla testa de* quali si misero Ti- 
berio , Druso , Germanico , e Claudio poi im- 
peratore. Si stabilirono feste e giuochi per ce- 
lebrare la memoria di Augusto ; e la casa do- 
v’ era morto in Nola fu cangiata io un tempio 
consacrato al suo culto. ( Tac. I. A. c. 15. Dio.) 
• Ritorno all’ assemblea del senato, dove Tibe- 
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rio dopo aver fatto decretare gli onori divini 
ad Augusto , schermivasi dal dichiararsi suc- 
cessore di lui. ( Tac. l . 1. c. ii. ) Pregato ed 
importunato rispondeva con artificiosi discorsi 
intorno alla grandezza dell’ impero, e intorno 
alla moderazione, dai cui limiti non doveva mai 
uscire. Diceva - « che il divino Angusto era il 
« solo, il cui spirito avesse avuto l’ estensione 
« e le forze necessarie per non soggiacere a 
« peso sì enorme; eh’ egli da parecchi anni 
« chiamato a parte delle cure del governo , 
a aveva appreso per esperienza quante diftìcol- 
« là e pericoli si uniscano all’ autorità supre- 
« ma; eli’ era dunque cosa migliore il non con- 
te ferire ad un solo ogui cosa in una repub- 
« blica feconda d’ uomini grandi ed illustri ; 
« che il carico diviso fra molti sarebbe meno 
«t gravoso per ciascheduno. » • • * ■ ' ■ • • 

Questo linguaggio era più specioso , che so- 
lido e vero. Quest’ era una pura finzione fon- 
data sopra varj motivi. Primieramente Tiberio 
temeva Germanico, il quale comandava sul Re- 
no otto legioni, ed un numero almeno eguale 
di truppe ausiliarie , e che unendo a queste 
formidabili forze 1' amore del popolo da coi 
era adorato , poteva voler piuttosto possedere 
1’ impero , che aspettarlo. Inoltre gli stava % 
cuore anche 1’ interesse della sua reputazione. 
Non voleva che si dicesse, che le sollecitazio- 
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*»» di una moglie importuna , e t' adozione di 
un vecchio I’ avessero fatto giungere pressoché 
furtivamente all’ impero, giudicando assai più 
glorioso che sembrasse chiamato ed eletto dal- 
la stessa repubblica. (4) Fu dipoi .riconosciuta 
in lui una terza intenzione piena di malignità. 
Egli voleva col mezzo delle sue apparenti in- 
certezze discoprire i sentimenti dei primi citta- 
dini. Imperciocché ogni inezia era da lui osser- 
vata. Una parola sfuggita, un’ aria di volto, im- 
primevasi nella sua memoria , e ne teneva re- 
gistro per farne altrettanti delitti, quando il 
tempo lo avrebbe permesso. (2) 

• Tiberio celava attentamente questi motivi; e 
se nelle stesse occasioni, in. cui non voleva dis- 
simulare, i suoi discorsi avevano sempre qual- 
che cosa di oscuro e di ambiguo, sì può giu- 
dicare quanto diventassero enigmatici quando 
voleva, come nel fatto di cui parlo, .nascon- 
dersi più del consueto, e rendersi impenetra- 
bile. Nulladimeno s J indovinava il suo interno, 
e niuno riguardava come sincero il suo rifiuto 
della imperiale dignità; ma il mostrar di co- 
• 

(t) Dalia t et famae, ut vocatus electusque potiti» .•» re- 
ptiblica videretur, quarti per uxorium ambitum, et selliti 
adoptione inrepsisse. Tac. I. i. c. 7. > 

(2) Nam verba, vullus, in crimen detovquens leconde- 

bat. 
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destia di Tiberio, ed egli non si - arrendeva. 
Se quelli che avevano con lui strette relazioni 
lo esortavano in disparte, gli allontanava da sè. 
rimproverandoli di non sapere quale strana 
bestia fosse 1’ impero. (I) Si schermiva con ri- 
sposte vaglie ed ambigue dall' istanze xlel sena- 
to in corpo. Finalmente alcuni perdettero U 
pazienza, e paragonando il suo linguaggio col- 
la sua condotta, la sua riserva e la sua circon- 
spezione nel senato cogli otti di sovranità che 
esercitava alteramente in tutto I’ impero, non 
poterono frenare il loro sdegno : si udirono al- 
cuni a gridare: o accetti o depista. (2) Un se- 
natore gli disse in faccia : Che gli altri tarda- 
vano ad eseguire ciò che -aveano promesso, 
ma eh’ egli tardava a promettere ciò eie già 
eseguiva. (3) Il motto è piccante; s’ è vero, mi 
stupisco che Tacito I’ abbia omesso. 

' Checché ne sia, Tiberio non cessò dal suo 
artifìcio, e persistendo a dire che non era ca- 
pace di portare tutto il peso del governo, di- 
chiarò che se gli si assegnasse un’ iucumhenza, 
un uffìzio particolare, procurerebbe di adem- 


0) Adhoranles aittico! iucrepans, ut ignaro» quanta 
lielltia esset imperili ni Sute. in. Tib. e. 24. 

(2) Aut ag.it, aut desiata!. 

(3) Cetero», quod poi I ieiti sint tarde prestare : »ed ipium 
quod praestet tarde polliceri. 
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pire a’ suoi impegni. Allora Asinio Gallo gli 
disse : Cesare , li dimando qual offizio vuoi 
che ti si assegni ? Dalla improvvisa interroga- 
zione sconcertato, Tiberio stette per nn istan- 
te in silenzio, e dopo qualche riflessione rispose, 
che mostrerebbe d’ essere poco modesto, s’egli 
stesso scegliesse la sua parte, e che voleva piut- 
tosto chiedere d’ essere dispensato da tutto. Asi- 
i) io conobbe di averlo disgustato, e per rimedia- 
re al mule, si spiegò dicendo, che colla sua in- 
terrogazione non aveva preteso dividere ciò che 
è indivisibile, ma obbligare Tiberio stesso a 
confessare che la repùbblica formava un solo 
corpo, il quale non doveva avere che un capo 
ed un’anima. Aggiunse un. elogio di Augusto, 
richiamò alla memoria di Tiberio le sue vitto- 
rie ed i suoi trionfi. Ma comunque sapesse di- 
re, non potè racquisture la grazia del princi- 
pe, a cui da gran tempo era oggetto d’odio 
per due motivi : primieramente, perchè conser- 
vava l’alterigia di Pollione suo padre; in se- 
condo luogo pel matrimonio che avea contrat- 
tò con Vipsania figlia di Agiippa, e un tempo 
sposa dello stesso Tiberio, il quale sospettava 
che con un'affinità sì ragguardevole, Asinio 
cercasse d’ innalzarsi sopra la condizione di 
privato cittadino. 

L. Arrnnzio, uno de' più illustri senatori, 
avendo parlalo' in una maniera poco diversa 


t- 
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da questa di Asinio, non offese meno uri prin- 
cipe sospettoso, presso il quale il merito era 
un delitto.* imperciocché non aveva egli, alcun 
antico motivo di odio contro Arrurizio ; ma 
veggendolo ricco, abile, ed attivo, sommamen- 
te stimato da tutti, ne diffidava, e stava in 
guardia contro di lui. Lo stesso Augusto aveva 
dato qualche motivo ai sospetti di Tiberio. 
Imperciocché nell’ ultime sue conferenze, fa- 
cendo passare in rivista le persone che pote- 
vano avere qualche mira sopra l’impero, e in 
varie classi distinguendole, aveva detto che 
in Manio Lepido vedeva le qualità necessarie, 
ma dell’ avversione piuttosto che dell’ inclina- 
zione al primo posto ; che Asinio Gallo n’ era 
avido, ma incapace ; che L. Arrunzio non era 
senza talenti, e che se si presentasse Toccar 
sione, aveva ambizione bastante per aspirarvi. 
Alcuni in vece di Arrunzio nominano Cn. Pi- 
sone, assai mòn degno della stima di Augusto. 
Certo è che tutti perirono sotto Tiberio, ec- 
cettuato Lepido. . 

Due altri personaggi consolari offesero quello 
spirito sospettoso: Q. Aterio, dicendogli - Sino 
a quando soffrirai , o Cesare , che manchi 
alla repubblica un capo ? - Mamerco Scanio, 
osservando che doveva sperarsi un esito felice 
dalle preghiere del senato, perchè Tiberio non 
aveva impedito, come poteva per dritto della 

29 * 
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potestà tribunizia, che i consoli ponessero l’af- 
fare in consulta, Tiberio era di un carattere 
strano. Non voleva nè che si rivocassero in 
dubbio il suo titolo e il suo diritto, nè che 
si scoprisse il suo artifizio, nè la falsità del 
suo rifiuto- Ecco la cagione per cui, se non 
m’ inganno, si chiamò offeso egualmente e da 
quello che interpretando alla Ietterai suoi di- 
scorsi supponeva che la repubblica non avesse 
alcun capo, e da quello il cui sensato e giusto 
raziocinio ne manifestava l’ inganno. Si adirò 
sul momento contro Aterio, certamente come 
troppo stimolato e importunato da lui ; ed a 
Scauro contro il quale covava un odio impla- 
cabile, nulla rispose. 

Aterio atterrito dallo sdegno delKimperatore, 
quando uscì dall’assemblea del senato, portossi 
al palagio onde tentar di acquietarlo. Lo trovò 
cbe passeggiava, e gittossi alle sue ginocchia. 
Tiberio, sia cbe la sua collera hon fosse per 
anche passata, sia per avversione, siccome in- 
terpreta Svetonio, alle maniere basse e servili, 
volle allontanarsi. ( Suet. in Tib. c. 21. ) Ma 
sgraziatamente, essendosi le sue gambe imba- 
razzate fra le braccia del supplichevole, cadde 
a terra. Poco mancò, non fosse Aterio ucciso 
dai soldati dèlia guardia. Nullndimeno il peri- 
colo, che corse un uomo di tal grado, non 
rendè Tiberio più umano. Fu d’uopo cbe Livia 
impiegasse tutto il suo credito per addolcirlo. 


uno n. 5 <5 , ,i 

Le preghiere colle quali il senato stancò Ti- 
berio, le reiterate istanze che gli fece di ac- 
cettare l' impero, ottennero finalmente da lai 


qualche cosa. Cessò semplicemente dal ricusa- 
re, secondo Tacilo. Svetonio ( in Tib. c. 24. ) 
accerta che dichiarò di accettare la potestà 
imperiale, ma si lamentò de Ila necessità che 
se gl' imponeva di addossarsi una dura servi- 
tù. (1) Diede anche a credere di non accattar- 
la che per qualche tempo, senza determinare 
la durata, con queste precise parole: Sino a 
tanto che giunga il momento in cui possa 
sembrarvi giusto il concedere qualche riposo 
alla mia vecchiezza. (2) 

Per far credere chela sua modestia non era 
finta, ricusò ostinatamente certi titoli, e certi 
onori, che decoravano il primo posto, e ren- 
devano più venerabile il capo dell' impero. 
Quindi non volle che si ornassero con una co- 
rona civica le porte del suo palagio. ( Suet. in 
Tib. c. 26. et 67., Tac. Ann. I. I. c. 72. el 
l. 2. c. 87., Dio. I. 56. ) Non accettò mai il 
nome di padre della patria, ed essendo stato 
stimolato più volte dal senato e dal popolo sa 

(t) Querens miieram et onerositm sibi injungi servi- 1 , 
tutetn. 

(2) Dnm veniam ad id trmpus, quo vobis «equini* 
pnssit videri, dare voa aliquatn senecluti tneae requiem. 
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questo ultimo articolo, palesò finalmente il mo- 
tivo tiri -suoi rifiuti, eli’ eiH singolarissimo, e 
che sembrava dinotare che diffidava di sè me- 
desimo. - « Se arrivaste a dubitare un giorno 
de’ miei sentimenti, e del mio alletto verso di 
voi ( la qual cosa prima che avvenga, piaccia 
agli Dei che 1’ ultimo giorno della mia vita mi 
sottragga a questo vostro cangiamento d’ opi- 
nione verso di me ) il nome di padre cesse- 
rebbe tV essermi onorevole, e diverrebbe con- 
tro di voi un rimprovero o di temerità per 
avermelo conferito, o di contraddizione pegli 
opposti giudizj, che avreste di me formati. » - (1 ) 
Sembrami che questo fosse una molto malin- 
tesa modestia. La cotona civica, ed il titolo di 
padre della patria non erano, propriamente par- 
lando, che stimoli all’ umanità e alla dolcezza. 
E qua! idea dà di sè stesso un principe, che 
non vuole contrarre tali impegni 1 

Non si deve biasimarlo, mu v’ è. motivo di 
meravigliarsi, ch’abbia ricusate finanche alcune 
prerogative che non erano semplici onori, e 


(t) Si quando miteni de moribus meis devolnqiic volds 
amino dubitaverilis ( qiiod priusqitam eveniat, opto ut me 
siijiseinns dies buie mulatae veslrae do me opinioni eiipiat) 
uibil bonovis adjiciet inibì Pniris appellatin ; voliis a nielli 
exprobrabit aut temeritateni delati mi li i ejus cognomini*, 
aut inconstanlinin contraili de me jndicii. Si ut. in Tib. c. 67. 
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potevano riguardarsi come assegnamenti e so- 
stegni del supremo potere. Cosi non volte sof- 
frire da bel principio che si giurasse di os* 
servare i suoi editti presenti e futuri, quan- 
tunque egli stesso avesse giuralo di osservare 
quelli di Augusto. L’ uso di rinnovare questo 
giuramento al principio di ciascun anno erasi 
stabilito sotto il suo antecessore, e continuò 
sotto gl’ imperatori che vennero dopo Tiberio. 
Ma quanto a lui vi si oppose per lungo tempo, 
allegando una ragione simile a quella per cui 
non voleva assumere il titolo di padre della 
patria. Io sarò sempre lo stesso , diceva egli, 
£ non cangerò mai di condotta , sinch’ io con- 
servi il mio buon senno. Ma per timore delle 
conseguenze il senato deve stare all' erta di non 
obbligarsi a qualunque persona, che può per 
qualche accidente cangiarsi. (1) 

Giunse finanche a ricusare il prenome d’ im- 
peratori ma n’ esercitava il potere, eh’ era il 
fondamento di tutta la grandezza dei Cesari. 
Noi dunque lo chiamiamo imperatore , perchè 
riguardiamo più la realtà che il titolo, che 
non prese giammai, e che non gli è mai dato 

(t) Similem se seni per sui fu tu rum, nec u nq asm 
ta lur u tu mores suos, qciaruiliu mentis sanae fuisset. S*'d esem- 
pli causa cnveniluin, ne se senatus in aria cnjusquam obli- 
garet, qui aliquu casa miliari possel. Suet. i/t Tib c. 67. 
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nè nelle inscrizioni, nè nelle medaglie coniate 
a Roma. 

Il soprannome di Angusto egli era come ere- 
ditario, e permetteva che gli fosse dato. Ma da 
sè non lo prendeva mai, se non quando scri- 
veva ai re, ed ai principi stranieri. 

Egli dunque s’ intitolava semplicemente Ti- 
berio Cesare , o Tiberio Giulio Cesare , ag- 
giungendo la potestà tribunizia, e il sommo 
pontificato col soprannome di Germanico, per 
le imprese di suo nipote in Germania, ed il 
titolo d’ impcrator nel senso di generale vin- 
citore. 

Quanto al nome di signore o padrone , ri- 
cusollo sempre ad esempio di Augusto con 
isdegno ; e diceva sovente : Io sono il padro- 
ne dei miei schiavi , il generale dei soldati , 
e il capo degli altri cittadini. 

Tiberio con questa sua riserva rispetto ai 
tìtoli d’ onore, aveva la mira di acquistare il 
diritto d’ impedire che non fossero comunica- 
ti nemmeno in parte a sua madre. Impercioc- 
ché 1’ adulazione dei senatori verso Livia giun- 
geva all’ eccesso. Gli uni volevano che si chia- 
masse madre della patria ; gli nitri che al nome 
di Tiberio si aggiungesse figlio di Giulia ( es- 
sendo questo il nome che portava Livia, come 
abbiamo detto, dopo eh’ era stata adottata per 
testamento da Augusto. ) Alcuni proponevano 
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di erigere un altare all’ Adozione, ed altre so- 
miglianti bassezze. Tiberio s‘opposc a tutte que- 
ste cose, dicendo che non bisognava largheggiare 
colle donne in onori, e eh* egli userebbe della 
medesima ritenutezza per se stesso. Non per- 
mise nemmeno che fosse dato a Livia un Ut- 
tore, quantunque le vestali godessero di tal 
privilegio. In una parola riguardava tutto ciò 
che tendeva l’ innalzamento della madre come 
una diminuzione della sua propria grandezza. 
( Tac. Ann. I. \ . c. i4. ) 

Ma non pensava in tal guisa senza ragione. 
Livia era altiera ed ambiziosa. Avvezza ad es- 
sere consultata da Augusto, e ad entrar a parte 
del governo, credeva di avere maggior dritto 
sull’ autorità del figlio, che da lei riconosceva 
)’ impero. Tiberio era lontanissimo dall’ ac- 
consentirvi. Quindi nacque il raffreddamento 
de’ cuori, che s’ accrebbe per gradi, e che 
senza manifestarsi in una maniera odiosa pro- 
dusse alla fine una più che indifferenza fra il 
figlio e la madre. 

Tiberio fu più liberale verso Germanico, cui 
senza dubbio meno amava, ma che temeva. 
Chiese per lui al senato l’autorità proconsolare, 
che era uno dei titoli del potere imperiale; e 
propose anche di mandargli alcuni deputati 
del senato a condolersi della morte di Augusto. 
Non potevasi decretar cosa alcuna di somiglian- 
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te rispetto a Di-uso, ch'era console designato, 

e presente attualmente in Roma. * 

Tiberio fece poi nominare dodici pretori per 
l’anno seguente, a norma delle memorie di 
Augusto. Vellejo ( l. 2. c. 124. ) si reca a gran- 
d’onore l’ essere stato egli e suo fratello di quel 
numero, in guisa che , dic'-'egli, noi siamo 
stati gli ultimi candidati raccomandati da 
Augusto, e i primi da Tiberio. 

Questa nomina si fece iti una maniera del 
tutto nuova. Sin allora, quantunque la volontà 
del principe influisse molto nell’ elezione dei 
magistrati, i suffragi delle tribù avevano an- 
cora qualche forza. Allora Tiberio trasferì dal 
popolo al senato il diritto dell’ elezione. Que- 
sto cangiamento non prodnsse che alcuni vani 
romori fra il popolo, e fu gratissimo ai sena- 
tori, i quali si videro in tal guisa dispensati 
dalle liberalità, che li mandavano sovente in 
rovina, e della necessità di careggiare i citta- 
dini più abbietti. £ Tiberio osservò in tal punto 
una moderazione, di cui furono appieno con- 
tenti. Raccomandava quattro candidati, che non 
potevano essere rigettati, e lasciava gli altri 
alla libertà dei suffragi. 

Restò nulladimeno un vestigio dell’ uso an- 
tico. Quelli eh’ erano stati scelti dal senato, 
uscivano dal luogo dell’ assemblea per andate 
a presentarsi al popolo, ed ivi erano pubbli- 
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cali i loro nomi dalia voce «li nn banditore. 

( Gravina de imp. rota, c 15. 22.) 

Il cangiamento, onde parlo, fu in qualche 
maniera l’ultimo crollo dato al potere del po- 
polo, il quale più non ebbe assemblee ordi- 
narie, in cui potesse esercitare almeno un’ ombra 
degli antichi suoi diritti. Diede tuttavia ancora 
il suo suffragio per lo stabilimento di alcune 
leggi sotto Tiberio. Ma sostituironsi poscia alle 
leggi alcuni decreti del senato ; e in tal guisa 
il senato fu finalmente rivestito di tutti i di- 
ritti onde un tempo avea goduto il popolo, 
e rimase solo in possesso di ruppi esentare il 
corpo della repubblica. 

Mentre in Roma accadevano così pacifica- 
mente tutte queste cose, insorsero ad un tempo 
due furiose sedizioni, I’ una in Paunonia, l’altra 
in Germania, quasi per avverare il dello di 
Tiberio, il quale volendo esprimere la sua 
vacillante situazione nei principi del suo im- 
pero, diceva che teneva il lupo per I’ orecchie. 
( Suet. in Tilt. c. 25.) L’origine comune « di 
«jueste due sedizioni non fu che il cangiamen- 
to d’ imperatore, e il desiderio di una guerra 
civile, la quale procurasse ai soldati ricom- 
pense simili a quelle che ne avevano ritratte 
una volta i loro antecessori* Comincio, seguen- 
do T ordine di Tacito \Ann. I. 1. c. 16 ), dalia 
sedizione di Pannonia. 
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Entravano in essa tre legioni riunite in un 
solo campo sotto il comando del consolare 
Giunio Bleso, il quale, intesa la morte di Au- 
gusto e 1’ innalzamento di Tiberio, credette 
di dover interrompere per alcun tempo i mi- 
litari esercizj, per dar luogo ai sentimenti con- 
trarj di mestizia e di gioja. Non v( ha cosa più 
pericolosa che il tenere in ozio una moltitu- 
dine armata. Questo intervallo di riposo diede 
motivo ai soldati di abbandonarsi alla licenza, 
alla discordia, di dar orecchio ai cattivi con* 
sigli: in una parola l’ amor del piaceree del- 
1’ ozio gl’ inebbriò, e la disciplina e la fatica 
divennero loro insopportabili. 

Eravi fra di essi un certo Percennio, capo 
un tempo di alcuna di quelle fazioni teatrali, 
che sovente cagionavano tanto strepito nei 
giuochi. Si era poi fatto soldato ; ma aveva 
contratto col suo conversare frequentemente 
coi comici un temerario cicaleccio, e la sfron- 
tatezza di fare 1’ arringatore. Cogliendo quindi 
il momento critico, in cui gli spiriti di una 
ignorante moltitudine cominciavano n fermen- 
tare nell’ incertezza della loro sorte sotto il 
nuovo governo , Percennio si mise a spargere 
semi di ribellione, prima con particolari e 
notturne conferenze, poi sulla sera, quando i 
migliori e i più saggi s’ erano ritirati, adu- 
nava e sollevava quanti v’ erano di più scostu- 
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vnati nellT armata. Finalmente qnando vide di 
essere secondalo, divenato più baldanzoso, te- 
neva quasi dell' assemblee, nelle quali infiam- 
mava gli animi co’ discorsi più sediziosi. - « Per-> 
« chè mai, diceva egli (4), tanti prodi obbe- 
« discono quali schiavi a pochi uffiziali, niuno 
« de’ quali vale più di noi ? Quando sarà che 
c noi osiamo chiedere qualche alleviamento 
« a’ nostri mali, se con una supplica, e col- 
si Tarmi alla mano non andiamo a farci ascoltare 

• da un principe entrato nuovamente in possesso 

• e per anche mal fermo ? La nostra viltà ci 
« tenne abbastanza, e troppo anche a lungo sotto 
« il giogo, sino al punto di soffrire che vecchi 


(4) Cur paucis centurionibus, pnuciorihus tribuno, in 
modum servorum obcdirent? Quando ausuros exposcere 
rimedia, nisi novum et notante adbuc principem prerì- 
hns vel armi» adirent? Satis per tot annos ignavia pecca- 
timi, quod tricena aut quadragena stipendiasene*, et pleri- 
que truncato ex vulneribus corpore, tolerent. Ne dimissis 
quidem liuem esse militiae : sed aptid vexillimi reteulos, 
alio vocabulo eosdem labores perferre. Ac si quis tot casus 
reità superaveril, traili adhuc diversas in lerras, ubi per no- 
nien agrorum, uligines pabulum, vel inculta montium ac- 
ci piani. Eoi in ve io miiitiam ipsam graveni, infructuosaui 
denis in diem assibus animam et corpus aesiimari. Itine 
veste m, arma, tenloria : bine saevitam «erturionum, et va- 
cationes muneram reilimi. At hercle verbera, et munera, 
doram biemeni, exercitas aestates, Lei Ima atrox, aut sterile» 
pacem , sempiterna. 
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« soldati incurvati sotto il peso degli anni, e 
« coperti la maggior parte di ferite, sieno co- 
« stretti a serv ire per trenta e quarant’ anni. 
« Nemmeno dopo aver ricevuto il congedo, 
« siamo al fine delle nostre fatiche : siamo ci- 
« iena ti sotto T insegne, per sopportar sempre 
« sotto il nome di veterani le stesse fatiche. 
« E se alcuni sono così fortunati, che possano 
« sottrarsi a tante miserie e a tanti rischi, 
« sono bandeggiati ili lontani paesi, per rice- 
« vervi in ricompensa luoghi paludosi, o un 
« arido terreno d’ incolte montagne, sotto il 
« nome di terre. Il servigio per sè stesso non 
« è meuo ingrato che faticoso. Ci vendiamo 
« anima e corpo per dieci assi al giorno ; e 
« con uno stipendio sì misero ci è forza pa- 
« gare le nostre vesti, le armi, le tende ; bi- 
« sogna ritrovare di che riscattarci dalla sevi- 
« zia de’centurioni, di che procacciarci qualche 
« sollievo con dispense, che ci costano caro. 
« All’ opposto le battiture, le ferite, i disagi 
« del verno, le faticose spedizioni nella pri- 
« mavera, una guerra pericolosa, o una pace 
« sterile, ecco gli eterni retaggi della nostra 
condizione, non v’ è altro rimedio, miei cari 
« commilitoni: che il determinare le leggi 
« sotto le quali serviremo. Bisogna che la pa- 
« ga sia d’ un pieno danajo (l), cioè di sedici 


(0 H danajo in origine non valeva che dieci assi, e 
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• assi / che non siamo obbligati oltre a sedici 
« anni di servigio ; che dopo un ■ tal termine 

■ non ci ritengano sotto 1’ insegne, ma ci die- 
« no la nostra ricompensa in contanti in quel- 

■ lo stesso campo, dove ricevuto avremo il 
« congedo. Le coorti pretoriane, che hanno 

* doppia paga, che dopo sedici anni hanno 
« hi libertà di ritornarsene a casa, e ai loro 
« Dei penati, sono forse esposte a più gravi 
« pericoli che noi ? Non pretendo sminuire il 

■ merito del loro tranquillo servigio nella cit- 
« tà, ed intorno al palagio; ma noi posti nel 

■ mezzo di feroci nazioni, vediamo dalie no- 
« stre tende il nimico innanzi a noi. ». 

La moltitudine che ascoltava Percennio, gli 
applaudì con gran tumulto ; e per sostenere i 
discorsi di lui, e incoraggiare sè stessi, mo- 
stravano con amari rimproveri gli uni i con- 
trassegni delle battiture ricevute dagli uifiziali ; 
gli altri i loro canuti capelli, la maggior par- 
te i loro abiti tutti logori e frusti, e i corpi 
mezzo ignudi. Finalmente giunsero al furioso 
eccesso di violare le prime leggi della militar 


comunque nel commercio ordinario fosse stato inalbato a 
sedici, esso aveva conservato 1' unico suo valore nel paga- 
mento delle truppe. 11 danajo assegnato giornalmente ad 
ogni soldato non era clic di dieci assi, com’ è stato detto 
chiaramente da Percennio. 
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disciplina, volendo riunire le tre legioni in 
una sola. La scambievole gelosia impedì loro 
di eseguire un tale disegno, perchè ciascuno 
voleva per la sua legione I’ onore di dare il 
nome al corpo che fosse formato dall” unione 
dei tre. Si contentarono dunque di porre in- 
sieme le tre aquile, e le trenta insegne delle 
coorti : ed insieme cominciarono ad innalzare 
un tribunale di zolle, come se volessero crea- 
re un nuovo imperatore ; essendo una prero- 
gativa del generalissimo il montare sopra un 
simile tribunale per parlare ai soldati. 

Mentre erano occupati in tale lavoro arriva 
Bleso, li riprende, ne arresta alcuni per le 
braccia, gridando « Bruttate piuttosto le vostre 
« mani nel mio sangue ; sarà per voi un delit- 
« to minore Y uccidere Un luogotenente, che 
« ribellarvi contro il vostro imperatore. Se mi 
« lasciate la vita, bisogna che vi mantenghiate 
« fedeli ; se me la togliete, la mia stessa morte 
« sarà vantaggiosa al principe coll’ affrettare il 
« vostro pentimento. ®-(l) Malgrado queste 
grida, malgrado questi lamenti, 1’ opera si avan- 
zava, e 1’ aveano già pressoché terminata, quan- 
do finalmente vinti dalla ostinata resistenza del 


(l) Aut incolumi fide m legionum retiuebat aut jug» 
i*tu* poenitentiam acceleraho. 
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comandatile e de’ principali ufficiali, abban- 
donarono la impresa. 

Bleso dopo questo primo passo rappresentò 
loro con uiolt’ arte : - « Che i desideri delle 
« legioni non dovevansi manifestare all’ impe- 
li ratore con sedizioni, e con tumultuosi mo- 
li vimenti ; che le loro pretensioni eccedevano 
« tutto quello che fosse mai stato chiesto e 
«* da’ veterani soldati romani ai loro generali, 
« e da essi medesimi ad Augusto ; e che in- 
« tempestivamente sopraccaricavano di nuove 
« cure ne’ principi del suo impero un prioci- 
« pe, già troppo oppresso dagli affari. Se tut- 
ti tavia, aggiunse, vi ostinate a tentare in tem- 
« po di perfetta pace ciò che non hanno osato 
« pretendere nemmeno in tempo delle guerre 
« civili le truppe vittoriose, perchè mai violan- 
ti do la legge dell’ obbedienza, e le più sante re- 
te gole della disciplina, ricorrete alla forza? in* 
« viale deputati, e dichiarate alla mia presen- 
ti za le vostre intenzioni. » - Gli fu risposto con 
unanime acclamazione : - « bisognare che suo fi- 
« glio, il quale serviva nell’ armata come tribuno 
« si addossasse questa coinmessione, e chiedesse 
« pei soldati nn congedo pieno ed intero dopo 
« sedici anni di servigio; che qualora ottenuto 
* avessero questo primo punto, si spieghereb- 
« bero sopra il resto. » - Il giovine Bleso par- 
tì, e sembra che per alcuni giorni la trancfuil- 
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lità siusi ristabilita nel campo. Ma il soldato 
menava orgoglio per avere ad avvocato della 
causa delle legioni il figlio del suo comandan- 
te ; e conosceva perfettamente di avere strap- 
pato colla violenza ciò che non avrebbe mai 
ottenuto con un umile e modesto contegno. (<) 

• La calma non fu di lunga durata. Alcune 
compagnie, eh’ erano state mandate prima che 
.cominciasse la sedizione a Nauporto (2) per 
racconciare .le strade, ristorare i ponti, ed altre 
opere somiglianti, non si tosto intesero i movi- 
menti suscitati nel campo, eh’ esse pur anche 
si sollevarono. I soldati si spargono per le 
campagne, saccheggiano i borghi vicini, e lo 
stesso Nauporto, eh’ era una piazza ragguar- 
devole. I loro centurioni vollero opporsi a 
questa licenza : ma gli ammutinati non rispo- 
sero che con beffe ed insulti, ed anche con 
battiture. Maltrattarono segnatamente il vecchio 
uftiziale Aufidieno Rufo, gettandolo a terra 
dal suo carro, e facendolo marciare a piedi 
carico delle loro più grosse bagaglie, chie- 
dendogli se gli piaceva portare si pesanti 


(I) Profecto juvene, modicum otiutn : sed superbire 
tuiles, quod filius legali oralor publicae causae satis esten- 
derei, necessitale espressa quae per mudcstiain non oblì- 
nuissent. 

(I) Obcr Lauhach ella Camiola. 
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fardelli, e menar le calcagna per sì lungo tratto 
«li strada. Se la prendevano contro di lui, per- 
«•hè dopo essere stato per lungo tempo semplice 
soldato, ed esser giunto co’ suoi lunghi servigi 
al grado di centurione, indi a quello di prefetto 
del campo (1), volea far rivivere 1* antica di- 
sciplina: e siccome era invecchiato ne’ piu pe- 
nosi travagli militari , era tanto più rigoroso 
cogli altri, quanto eh’ egli stesso era passato 
per la stessa trafila. (2) 

Jj arrivo di questi sediziosi fece rinascere 
la confusione e il disordine nel campo. Tutti 
si sbandano, e vanno a saccheggiar le campa- 
gne. Bleso, eh’ era ancora obbedito dai centu- 
rioni e dai soldati più saggi e più ritenuti, fu 
prendere alcuni di que’ furfanti, che trovò ca- 
richi di bottino, e comanda che sieno puniti e 
tratti in prigione. 1 colpevoli fanno resistenza, 
abbracciano le ginocchia dei circostanti. Ajuto , 
o compagni , gridan eglino; chiamando ciascu- 
no la compagnia, la coorte, la legione, alla 
quale appartengono. Interessauo tutti i soldati 


( I ) Casti is praefectus D’ Ablancourt traduce mare- 
sciallo di campo. Ma il prefetto del campo appresso i Ro- 
mani non era un uflìziale di tanta importanza, quanto lo c 
il maresciallo di campo presso di noi. 

(2) Velus operi» ac lahoris, et eo imtnilior quia teie- 
ra vernt. 

Crcvicr Imp . Roni, T. 1. ///. 
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nella loro causa, come minacciati dello stesso 
trattamento, caricano il comandante d’ingiurie, 
implorano il soccorso del cielo, e di tutti gli 
Dei, e niente omettono che destar possa la 
compassione in loro favore, e T odio contro di 
Bleso. Nè ciò fu senza effetto. L’ armata prende 
partito per essi. Corrono tutti in folla alla 
carcere, ne atterrai) le porte, sciolgono le ca- 
tene ai detenuti, e non si guardano dal fram- 
mischiar fra loro qualche ribelle condannato 
al supplizio. 

Allora la sedizione prende fuoco, e nuovi 
capi vi soffiano dentro. Un certo Vibuleno, sol- 
dato gregario, montato sul dorso de’ suoi compa- 
gni rimpelto al tribunale di Bleso, tenne a’ sol- 
dati questo discorso : (I) - « Miei cari compa- 
« gni, voi avete ora restituita la libertà e la 
« luce a tanti innocenti destinati a perire. Ma 
« chi al mio fratello rende la vita, chi a me 


(l) Vos quidem bis innocentibus et tuisseriiois lacera 
et spiritual reddidistis. Sed quis fratri meo vitato, qms 
frntrem alibi reddidit ? queiu tnirsum ad vos a germanico 
esercita de comtuuuibas cotnmodis, oocte prosi ma jugiu> 
lavit per gladiatores suos, quos iu esilium habet atque 
armate. Kcspoude, Blaese, ubi cadaver tihjeceris. Ne hosles 
quidem sepollurae iuvident. Quuin, osculis, quam laorymi* 
dolorem iutp leverò, me quoque trucidavi jube, duro in- 
terfectos nullum ob scelus, sed quia militati legionum cou- 
sulebamus, hi sepeliant. 
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i« rende il fratello? Ahimè egli era stato a 
i« voi mandato dall’ esercito di Germania, per 
« consultare con voi intorno al comune interes- 
« se delle legioni; e Bleso 1' ha fatto sgozzare 
i « la scorsa notte da’ suoi gladiatori, che m»n- 
« tiene ed arma per esterminnre i soldati. Ri- 
« spendimi, o Bleso : dove n’ hai fatto gettare 
« il cadavere ? I ninnici stessi nella guerra non 
« vietano la sepoltura agli uccisi. Quando avrò 
« saziato il mio dolore, baciando il defunto 
« fratello, e irrigandolo colle mie lagrime, co- 
« manda eh’ io medesimo sia trucidato, purché 
« tuttadue interfetti non per qualche scelte- 
ti raggine, ma solamente per aver difesa la causa 
« ed i diritti delle legioni, riceviamo la se- 
« poltura dalle mani de’ nostri compagni. » 
Dava forza al discorso co’ pianti, colle grida, 
e colle dimostrazioni del più vivo e più sincero 
dolore. Essendosi poi separati quelli che lo 
sostenevano sulle loro spalle, egli gettossi a 
terra, e prostrandosi appiè di ciacheduno 
riempì tutti di sdegno sì violento, che i soldati 
dividendosi andarono questi ad arrestare i gla- 
diatori di Bleso e gli altri suoi schiavi, quelli 
a far ricerca del corpo dovunque. E se non 
si fosse tosto dilucidata la cosa, se ognuno non 
fosse stato prontamente informato che non 
irovavasi alcun cadavere, . che gli schiavi di 
Bleso posti alla tortura negavano il fatto, e clic 
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Vibuleno non aveva nvato alcun fratello, erano 

tutti disposti ad uccidere il comandante. 

' Scacciarono tnttavia i loro tribuni, e il pre- 
fetto del campo; e ne saccheggiarono le bava- 
glie. Uccisero inoltre il centurione Lucilio, che 
chiamavano fra di essi per ischerno dammene, 
un altro, perchè dopo aver rotto il suo basto- 
ne sopra la schiena di un soldato, ne diman- 
dava ad alta voce un altro, e poi un altro. (I) 
Quest' esempio intimorì tutti i centurioni, i 
quali presero la fuga, i soldati non ritennero 
presso di se elio il solo Giulio Clemente, per- 
chè dotato di spirito, parve acconcio a diventa- 
re il loro oratore. 

-Siccome fra i sediziosi insorge facilmente la 
divisione, cosi due legioni, la ottava e la 
quintadecima, vennero tra loro a contesa per 
un centurione di nome Sirpico, che dall’ una 
volevasi- morto, ed era protettto dall* altra.- e. 
sarebbero venute all’ armi,- se la nona non a- 
vesse interposte le sue preghiere, minacciando 
nel medesimo tempo di dichiararsi contro 
quello dei due parliti, il quale ricusasse la sua 
mediazione. 

Quando Tiberio fu informato di luttociò. 
per quanto loss' egli misterioso ed inclinato a 

(0 II bastone dei centurioni era di legno di sarmento. 
Quest’ era la marea della lor dignità, e lo strumento di 
cui servivausi per castigare il soldato. 
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celare principalmente le nuove funeste, si cre- 
dette obbligato di mandare iti Pannoni» Druso 
suo figlio* con alcuni de’ principali della re- 
pubblica, senza veruna precisa istruzione , ma 
lasciandogli la li berla di decidersi secondo le 
circostanze. Gli diede per iscortu due coorti 
pretoriane , rinforzate più del consueto , con 
iscelti soldati , una gran parte della cavalleria 
della sua casa , ed i Germani della sua guar- 
dia. (1) Alla testa di queste truppe v’ era 
Sejano, prefetto del pretorio , insieme con suo 
padre Sejo Strabone. Sejano sin d’ allora valeva 
molto presso Tiberio , e n’ era in questo affa- 
re il confidente per dirigere i passi del giovine 
principe, e per atterrire il soldato colle minac- 
ele , e guadagnarlo, colle promesse. 

Quando Oruso si avvicinò, le legioni gli an- 
darono incontro per rendere a lui gli onori 
dovuti olla sua nascita; ma non con quell’ aria 
di vivacità e di allegrezza, che usavasi in tale 
occasione. Le armi , le insegne, le vesti, erano 
neglette: a sopra il Volto dei soldati quantun- 
que composto a mestizia , era facile il leggere 
la ferocia, e lo spirito di ribellione. (2) 

(1) Quindi si vede che la compagnia delle guardie di 
questa nazione, cassata d> Augusto dopo la rotta di Varo, 
era slata ristabilita o dal medesimo Augusto, o da Ti- 
berio. 

(2) Non laetac, ut adsolet, ncque insignibtis fulgente*, 
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- Non si tosto Draso entrò nel campo , die 
disposero corpi di guardia a tutte le porte , e 
truppe in tutti i luoghi importanti , c quindi 
corsero in folla a schierarsi intorno al tribu- 
nale. Druso vi era assiso , e coi gesti impone- 
va silenzio. I soldati, secondo che considera- 
vano il loro gran numero; o volgevano lo sguardo 
verso il principe, 'sembravano minacciosi o 
sconcertati. Eravi un’ alternativa di confuso 
mormorio , di grida violente , e d’ improvvisa 
tranquillità. Combattuti da contrarj affetti tre- 
mavano, ed atterrivano nello stesso tempo. (1) 
Alla fine in un intervallo di calma fu per- 
messo a Druso di leggere le lettere di suo pa- 
dre , nelle quali diceva: - « Che non conosce- 
va oggetto pili degno delle sue cure che quel- 
lo delle valorose legioni di Pannonia , compa- 
gne delle sue vittorie. Non - si tosto l’amaro 
dolore, nel quale era immerso gli permetterà 
di applicarsi agli affari , proporrà le loro do- 
mande al senato. Frattanto aveva mandato suo 
figlio perchè loro concedesse ciò che si poteva 


seti inluvie deformi , et rullìi, qunnqiinm niaeslHi.ini imi- 
tarpatili-, rontnmaciae propiores. 

(<) liti, quotimi s ocolos ad ruullitiuiinem retuterant, vo- 
cibus truculentis strepere; rursmn, viso Gassare, trepidare. 
Murrnur inceitum, atro* clamor, et repenie quies. Diver- 
si: ani movimi motibns piivebant tei rebantque. 
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concedere all’ istante ; che il resto sarebbe ri- 
servato al senato, da cui non potevano aspet- 
tarsi che una saggia e prudente condotta , nè 
troppo severa, nè troppo indulgente. » 

Rispose 1’ assemblea , che al centurione Cle- 
mente era stato imposto di parlar per 1' arma- 
ta. Questi si presenta , ed espone le domande 
dei soldati: - « Che fosse ad essi conceduto il 
congedo in capo a sedici anni ; che si dessero 
ad essi le loro ricompense in danaro al fine 
del loro servizio; che fosse portata la loro paga 
a un danaro il giorno; e che i veterani non fos- 
sero più trattenuti sotto le insegne. » 

Druso scusandosi col dire che apparteneva 
al senato e a suo padre il regolare articoli di 
tanta importanza, si rinnovan le grida con più 
violenza che mai. Se gli domanda a che fosse 
egli venuto, se non aveva la facoltà nè di ac- 
crescere la paga del soldato , nè di sollevarlo 
dalle fatiche; se in una parola non gli era per- 
messo di fare alcun bene. Si lamentano , che 
all’ opposto quando si tratta di castighi o di 
' su pplizj , ognuno ha l’autorità di ordinarli. 
Che un tempo Tiberio soleva servirsi del nome 
di Augusto per render vani i desiderj delle le- 
gioni, e che Druso adesso ricorreva agli stessi 
artificj. (1), - « Non ci saranno mandati, dice- 


(!) Cur venisset , ncque augendis militimi conunodis. 
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<« vano , se non figli di famiglia , i quali non 
« possano disporre di nulla '! E una cosa stra- 
« nissima , che P imperatore non rimetta alla 
« decision del senato se non ciò che riguarda 
« il vantaggio delle troppe. E dunque d' uopo 
« che sia consultato il senato anche quando si 
« tratta di supplicj e di battaglie. E che? tanti 
« padroni quando si tratta di ricompense , e 
« una indipendenza assoluta per infligger degli 
« arhitrarj castighi ? » 

Abbandonano il tribunale, 6 a quanti scon- 
trano soldati pretoriani o amici del principe , 
presentano il pugno chiuso con minaccie , le 
quali annunziano un’aperta discordia, e I’ e- 
slreme violenze. Awampavan di sdegno princi- 
palmente contro Cneo Lentulo (1) senator ve- 
nerabile per P età , e celebre nella guerra , il 


neque adlcvandis Ialiovibus, deniqne nulla benefaciendi di- 
cenlia. At hercule verhera et necctn cunctis pernii ili. Ti- 
berium olim nomiue Augusti desideria legionum frustrar! 

, solitimi: casdein artes Drusum retulisse. Nunqnamne ad se 
siisi filios fami liarum veniurns ? ISovnni id piane , quod 
imperalo! sola militis rommoda ad senahnn rejiciat. Eniu- 
dem ergo senalurn (-.onsulendniii , quotiens supplicia nut 
pisslia indicanti! An praemia sub domini*, pceuas sine ar- 
bitro esse ? 

(l) Sembra che questo C». Lenitilo sia lo stesso clip 
Het 'dico, console nell' auuo 751 , e clic. riportò gli onori 
del trionfo 1‘ anno 7ó7. 
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quale credevano che insegasse Druso, e con- 
dannasse altamente i disordini che i rivoltosi 
introducevano nella disciplina. Fu egli avvisalo 
dèi pericolo, e volle prevenirlo, ritirandosi ai 
quartieri d’ inverno delle legioni. (1) Ma fu 
scoperto: una truppa di ribelli lo circonda , e 
gli domanda : dove nudasse. ; se ritornava al- 
l*' imperatore o al senato per adoperare di 
òhi nuovo contro l' interesse delle, legioni, (ili 
piombano adosso ; gli scagliano pietre ; e Len- 
tàlo già tutto ferito e insanguinalo non aspet- 
tava che una morte inevitabile , se quelli che 
aveva condotti IJruso , non fossero accorsi in 
gran numero in suo soccorso. 

‘ Era da temersi ogni cosa «lai furibondo sol- 
dato, e la notte che avvicinatasi sembrava cbe 
e$ser dovesse ima notte di delitti e d’orrore. (2) 
Un improviso accidente , avvalorato dall’ igno- 
ranza e dalla superstizione del volgo, fece suc- 
cedere la calma ad una si terribile agitazione. 
A del sereno si vide tutto ad un trailo scemar 
là luce della luna. Era questo il principio di 
una ecclissi. Ma il soldato, cbe ignorava la ca- 
gione del fenomeno , lo prese per un piesa- 

' (I) Le legioni in ogni provincia avev.'ni campi per 

1’ inverno, eli’ erano tempre i me. lesimi. 

(2) Noeiein mi Harem, et in scelns enipturam , fors 
lenii!. 
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gio della sua attuale situazione, e paragonando 
T oscuramento della Inna colle sue fatiche e 
miserie , argomentava che 1’ esito della sua in- 
trapresa pendeva dal ritorno della dea al suo 
splendor naturale. Quindi per soccorrerla fanno 
un grande romore , battendo il tamburo , e 
suonando le trombe; ed essendosi aggiunte al- 
cune nubi passeggiere alla causa costante del- 
l’ombra terrestre, secondo che 1* astro sembrava 
divenire più oscuro, o rischiararsi alcun poco, 
il soldato abbandonavasi alla tristezza , od alla 
gioja ; finché finalmente quando 1’ ecclissi fu 
piena ed intera , si persuase che la luna fosse 
per sempre sepolta nelle tenebre, e gli annun- 
ziasse per conseguenza, fatiche interminabili, e 
la vendetta degli Dei irritati dalle sue colpe. 

Drnso avvisò di doversi approfittare di quella 
disposizione degli animi, e secondare colla pru- 
denza il beneficio della fortuna. (1) Chiama a 
sé il centurione Clemente , e gli altri , i quali 
con buone maniere si erano conciliati I’ affetto 
della moltitudine, e comanda loro di scorrer 
le tende e i corpi di guardia , e di farvi ilei 
discorsi atti a ricondurre a ragione i già com- 
mossi soldati. 

Eglino adempierono con avvedutezza alla loro 


(0 Quae casus oblulcrat , in sapienliatn vertétla mus 
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commessione , e indirizzandosi principalineute 
a quelli , i quali senza essere da per sè stessi 
inclinali alla ribellione , si erano lasciati stra- 
scinare dal cattivo esempio , li muovono colla 
speranza e col timore.-» Sino a quando, dice- 
« voti loro , assedieremo il figlio del nostro 
« imperatore ? Quando vedremo cessar la di- 
« scordia ? Presteremo forse il giuramento mi- 
« litare a Percenoio e a Vibuleno? Questi due 
« uomini possono forse darci la paga nel tempo 
« del nostro servigio , e assicurarci degli as- 
« segnamenti quando sarà finito? Vogliamo noi 
« che Percennio e Vibuleno governino l’ impero 
■ del popolo romano invece dei Neroni e dei 
« Drusi ? Ab ! rientriamo piuttosto in noi stessi, 

« e siccome siamo stati gli ultimi ad errare, 

« siamo i primi a ritornare al nostro dovere. 

« Ciò che si domanda in comune si ottiene 
« tardi e difficilmente, ma i servigi individuali 
« sono immediatamente seguiti dalla ricom- 
« pensa. # (f ) 

Questi discorsi produssero il loro effetto : 
parecchi ne furon commossi , e divennero per 
conseguenza sospetti agli altri. Insorse la divi- 
sione fra il soldato nuovo ed il veterano , Ira 

(0 Tarda suut, quae io culminine exposlulantiir , jn i- 
v aia tu grattasi taliui ni crear*, ila lini, rccipias. 
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legione n legione. Appoco appoco rinascono 
nel cuore del soldato 1’ amore del dovere , ed 
il rispetto per la disciplina, bevano i corpi 
di guardia che aveano posti alle porte , *e ri- 
pongono nel loro sito le insegne, che avevano 
riunite in un medesimo luogo al principio delja 
sedizione. 

Alla punta del giorno Druso convoco 1’ as- 
semblea , e quantunque poco versato nell’ arte 
del dire, il che Tacito notò come una cosa molto 
singolare nella famiglia . dei Cesari, prese tut- 
tavia siccome conveniva , il tuono di autorità 
con quella nobile franchezza, che la grandezza 
della nascita ispira naturalmente ad un priu- 
cìpe. Biasimò gli eccessi, a cui s’ erano lasciate 
trasportar le legioni per il passato, e dimostrò 
d’ esser contento della buona disposizione in 
cui le vedeva presentemente. Dichiarò che il 
terrore e le minaccie non avevano alcuna forza 
sopra. il suo animo; ma che, se i soldati si ap- 
pigliassero al partito della sommessione, se ri- 
corressero alle preghiere , scriverebbe a suo 
padre in favor loro. 

Lo spirito di ribellione . aveva dato luogo al 
timore ed alla vergogna. Le legioni si umiliano, 
supplicano, ed ottengono la permissione d’ inviare 
una seconda volta deputati all’imperatore, il 
capo de’ quali fu di nuovo il giovane Bleso , 
accompagnato da L. Apronio cavaliere romano 
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affezionato a Druso , e da Giusto Cntonio pri- 
mo capitano di una legione. 

Fu poi nel consiglio deliberato intorno la con- 
dotta che doveva tenersi verso i rei; e furono 
divisi i pareri. Alcuni volevano che si aspettasse 
il ritorno dei deputati, e che frattanto si ri- 
g,uadngnasse colla dolcezza il soldato inferocito. 
Altri all’oneppost posavano -« che fosse d’uopo 
« far uso dei rimedj più forti. Che il popolo 
« non conosce mediocrità , e vn sempre agli 
« estremi (1); che s’ esso non trema , si fa te- 
« mere ; ma che se mai è colto dal terrore , 
« si può dispregiare senza pericolo. Conchiu- 
« devano, che, mentre la superstizione disa- 
« nimava i ribelli , era cosa opportuna che il 
« principe mettesse il colmo al loro terrore eoa 
« una giusta severità, punendo gli autori della 
« sedizione. 

Tacito osserva , che Druso naturalmente in- 
clinava ai partiti di rigore. (2) In tale circo- 
stanza la dolcezza sarebbe stata debolezza. Egli 
chiama a sè Vibuleno e Percennio, e li fa uc- 
cidere. La maggior parte degli autori raccon- 
tavano, per testimonianza dello stesso Tacito , 
che que’ meschini , dopo essere stati uccisi, fu- 


(1) Kil.il in vulgo modicum; terrete, ni paveaul : ufi 
pcrtiutuérint, impune contem.u. 

(2) l’romplttm ad asperiora iugeuimu Druse» erat. 

C revie r Imp. Rom. T. I. l\ HI. 31 
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rono seppelliti nello stesso padiglione del ge- 
nerale , il che sarebbe una timidissima precau- 
zione : altri scrittori all’opposto dicevano che 
i loro corpi erano stati gettati fuori del campo, 
perché servissero di esempio. Questi due capi 
non furono i soli ebe portassero la giusta pena 
della loro insolenza. Si fece ricerca di quelli 
che sotto i loro ordini erano stati i principali 
mantici della sedizione. Alcuni errando senza un 
sicuro asilo per le campagne furono uccisi o 
dai centurioni , o dai soldati delle coorti pre- 
toriane. Le stesse loro compagnie ne abbando- 
narono altri al supplizio per darsi a conoscere 
sinceramente ravvedute. 

Ciò che accresceva 1’ inquietezza dei legionari, 
era un orrido verno intempestivo con pioggie 
continue , e sì dirotte , che non potevano nè 
uscire dalle tende , nè tra loro adunarsi , nè 
mantenere le insegne piantate in terra, perchè 
i tribuni e la rapidità delle acque si univano 
a schiantarle. Continuavano ad esser compresi 
del timore dell’ira celeste, e dicevaosi a vicenda 
che gli astri, non senza un ordine preciso della 
provvidenza, negavano la loro luce agli empj , 
e le tempeste piombavano loro addosso per pu- 
nirli. (4) Quindi si persuasero che non vi fosse 

(<) Diirnhat et formulo coclcstis ira: : nrc frustra ad- 
versu» iinptos hebcsccrc sidera, mere tenopestaies. 
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altro rimedio ai loro mali, che quello di ab- 
bandonare un campo infelice, e contaminato dal 
delitto, e di sfuggirne il contagio ritirandosi 
ciascheduno ai loro quartieri d inverno. Lot- 
tava legione fu la prima a partire e fu poco 
stante seguita dalla decima quinta. I soldati della 
Dona aveano resistito per lungo tempo, gri- 
dando ch’era d’uopo aspettare la risposta del- 
r imperatore. Ma restati finalmente soli per la 
ritirata degli altri vollero piuttosto prendere 
spontaneamente un partito, che temevano d es- 
sere costretti a pigliare colla forza. Druso veg- 
gendo i fazionarj dispersi, e ristabilita la calma, 
non aspettò il ritorno dei deputati dell’armata, 
e ritornossene a Roma. 

• Ho detto, che l’ armata di Germania si sol- 
levò nello stesso stempo e per gli stessi motivi 
che quella di Pannonia ; ma lo fece con assai 
maggiore violenza, tanto per 1 orgoglio che 
ispiravano alle legioni sul Reno il numero e le 
forze loro, quanto per la speranza che Germa- 
nico, da cui erano comandate, accettasse vo- 
lentieri dalle lore mani l’ imperio, e da esse so- 
stenuto e soccorso facesse nascere una rivolu- 
zione. 4 ' 

Eran esse divise in due corpi, accampati 
P uno più al di sopra, 1* altro più al di sotto 
sul Reno, composto ciascuno di quattro legio- 
ni, e di un numero eguale di ausiliari co " 
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sicché montavano complessivamente a piu «?J- 
quarantamila uomini. Germanico aveva il co- 
mando supremo di tutte queste forze; ma era* 
allora nelle Gallie, occupato in fare il censo- 
degli abitanti, e de’ loro beni; ed in sua as- 
senza Silio comandava sotto gli ordini di lui 
l’armata dell’alto, Cecina quella dei basso Re- 
no, tutti due come luogotenenti generali. 

Di queste due armate quella che obbediva 
a Silio rimase tranquilla, osservando i movi- 
menti dell’ altro campo, ed aspettandone t’ e- 
sito per determinarsi. Insorse dunque la sedi- 
zione dell’ armata del basso Reno, accampata 
attualmente sulla frontiera degli Ubi (1), e che 
godeva di un ozio quasi sempre funesto alla- 
di seiplina. Le legioni ventunesima e quinta fu- 
rono le prime a ribellare, e il loro esempio 
fu tosto seguito dalla prima e dalla vigesirna. 

In queste legioni v’ erano parecchi soldati 
di nuova leva, i quali avezzi nella città aduna* 
vita licenziosa, e intolleranti delle militari fa- 
tiche, sedussero la semplicità de’ loro commi- 
litoni. Alla nuova della morte di Augusto fe- 
cero loro riflettere, eh’ era giunto il tempo 
di chiedere pe' veterani un più pronto conge-, 

(t) Popolo di Germania, trasferito sulla sponda sini- 
stra del Reno, la cui metropoli divenne poco dopo colonia 
romana, ed Ita sempre ritenuto il nome di Colonia. 


« 
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do, pei giovani uno stipendio più abbondante, 
e per tutti 1’ alleviamento dalle loro miserie ; 
e che più non si offrirebbe loro una più bella 
opportunità di vendicarsi della sevizia dei loro 
centurioni. Questi discorsi nè si . spargevano 
da un solo, come fra le legioni di Pannonia, 
.nè si ascoltavano con trepidazione . da truppe 
poco numerose tenute in dovere da eserciti più 
poderosi. Aveva la sedizione molti interpreti, 
e molte bocche, le quali esaltavano la gloria 
e la forza dell'' armata di Germania. - « Noi 
« siamo, dicevano essi, i sostegni dell’ impero 
« romano : le nostre conquiste ingrandiscono 
« il dominio della repubblica; e i principi del- 
m la casa imperiale recansi ad onore di accat- 
« tare da noi un soprannome che li fregia. » - 
Cecina non si opponeva a tal frenesia. 11 male 
dovunque sparso ne aveva fiaccato il coraggio. 

- Non ritrovando quindi i sediziosi verun osta- 
colo, infuriano, e sfoderando tutto ad un trat- 
to le spade, assaliscono i centurioni, che sono 
sempre i primi esposti all’ odio del soldato, 
perchè esercitano sopra di lui un' autorità im- 
mediata, e sovente rigorosa. Essendo le com- 
pagnie di sessanta uomini, sessanta soldati af- 
frontano ciaschedun centurione, gli atterrano, 
li calpestano, li percuotono e ripercuotono, 
quindi li gettano semivivi o fuori del campo, 
o nel fiume. Il centurione Settimio cercò in- 
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vano nn asilo al comandante fuggiasco. I se- 
diziosi forzarono Cecina a dar loro nelle mani 
quello sciagurato uffiziale. Cassio Cherea, che 
s' è poi renduto celebre nella storia uccidendo 
Caligola, trovò allora nel suo coraggio la si- 
curezza, cbe procacciare non gli poteva la viltà 
del comandante, e colla spada alta mano si 
aperse un varco tra i furenti soldati. 

Dopo la morte o la fuga dei centurioni, non 
vi fu più nè tribuno, nè verun altro uffiziale, 
cbe conservasse F esercizio della sua autorità, 
sopra le truppe. I soldati medesimi distribut- 
vansi fra loro i corpi di guardia, le sentinelle, 
e le altre militari funzioni. Ciò più che qua- 
lunque altra cosa faceva conoscere agli uomi- 
ni riflessivi, quanto fosse terribile la sedizione , 
e quanto sarebbe difficile sedarla. Si sgomen- 
tavano al vedere cbe i ribelli non seguivano 
ciascuno il proprio capriccio, e non erano pro- 
vocati da' un piccolo numero di capi, ma che 
tutti d' accordo si abbandonavano alla pili vio- 
lenta agitazione, e tutti d’ accordo ritornavano 
alla calma con tal ordine, con tal regolaiità, 
cbe si sarebbe detto, che retti fossero da un 
ligittimo potere. (1) 

(4) Id militare* animo* aitili* conjetantibn* praecipom 
indicium magni atque implacabili* motus, quod ncque 
disjecli, nec paucorum instinoti, sed pariter ardescerent, 
puri ter siierent, tanta acquattate et constatiti, ut regi 
credere*. Toc. I. 4. c. 34. 
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La nuova di questi movimenti, i quali se- 
condati da Germanico potevano inalzarlo al- 
impero, fu recata a questo principe, mentre 
s’ affaticava per Tiberio, e facevagli prestare il 
giuramento di fedeltà dai Sequani e dai Belgi. 
Imperciocché quest’ era stata la principale 
sua cura, dappoiché seppe la morte di Au- 
gusto. 

Egli era nella più delicata circostanza che 
si possa immaginare. Ci risovvenga eh’ era ve- t 

noto in pensiero ad Augusto di farlo suo suc- 
cessore, poiché a ragione reputava pio degno del 
soglio. Avendo creduto cosa opportuna lo scon- 
volgere 1* ordine della nascita, preferito gli 
aveva Tiberio, ma obbligando questo ad adot- 
tare Germanico, che già suo nipote per sangue, 
gli era divenuto figlio adottivo- E facile argo- 
mentare, che queste disposizioni di Augusto, 
le quali avvicinavano tanto Germanico al pii- 
mo posto, lo rendevano sospetto e odioso a 
Tiberio ed a Livia. Il giovine principe Io co- 
nosceva, e temea dalla parte dell’ avola e del- 
lo zio un odio quanto ingiusto altrettanto im- 
placabile. (1) 

Imperciocché tutti i motivi di quest’ odio 
erano fondati su ciò che avrebbe dovuto reu- 

(l) Auxius occultis in se patiui avi eque odiò, quo- 
rum causae acrioercs, quia iniquac. 
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der presso di loro Germanico caro, e degno 
di stima. Era amato dal popolo e dai soldati, 
non meno per riguardo a suo padre Druso, 
eh’ era stato un principe compito, ed affatto 
popolare, che per le sue doti personali. Era 
affabile, dolce, sincero, generoso, benefico, 
diversissimo da Tiberio, i cui discorsi, 1’ aria 
del volto, ed ogni, suo tratto annunziavano 
1’ arroganza e la dissimulazione. (1) Ed ecco 
precisamente ciò che un cattivo cuore mai 
non perdona. Appresso uomini di tal tempra 
T essere da piò di loro è un delitto imperdo- 
donabile. 

Eravi inoltre qualche femminile disgusto fra 
Agrippina e Livia. Questo odiava da matrigna 
la nipote di Augusto; ed Agrippina era chiat- 
to di un carattere altiero ed aspro. Ma essendo 
piena di virtù, ed amando teneramente e uni- 
camente il marito, volgeva in buon uso 1’ ar- 
dore impetuoso de’ suoi sentimenti e del suo 
coraggio. (2) 

In tali circostanze, se Germanico non fosse 
stato rigido osservatore del suo dovere, poteva 

(<) Juveni civile' ingenium, 'mira cnmitas, et diversa 
a Tiberii sermone, vulln, arrogantibus et nbscuris. 

(2) Aecedebnnt muliebres offensiones, novercalibus 
Liviae inAgrippinam stimulis : atque ipsn Agrippina paulo 
commotior, nisi qtiod cast itale, et mariti amore, (piata- 
si v indomitum a ili munì, in bontim . ve.rtehat. 



Libro tv. 54 q 

considerare la buona volontà de’ suoi soldati 
come un asilo, .che divengagli necessario per 
mettersi in sicuro da una ingiusta persecuzio- 
ne. Ma non voleva riconoscere la sua sicurezza, 
che dalla sua innocenza. Si persuase, che la 
rettitudine delle sue intenzioni posta in chiaro, 
gli avrebbe riconciliato 1’ affetto di Tiberio ; e 
quanto più vedevasi in istato di aspirare al- 
l'imperio, tanto più procurava di mostra re una 
costante fedeltà por T imperatore. (I) Con que- 
ste disposizioni corse al campo dei sediziosi. 

Le legioni gli andarono incontro cogli occhi 
chini a terra, come se fossero pentite. Entrato 
nel campo si vide assediato da querele e da 
grida, ed alcuni pigliandogli la mano, come 
per baciarla, ne introdussero le dita nella ioro 
bocca per fargli sentire, che perduti avevano 
i denti : altri lo pregavano di considerare i 
corpi loro per vecchiezza incurvati. Egli monta 
sul tribunale, e perchè circondato da soldati 
confusamente e senza ordine, comanda che si 
distribuiscano in compagnie e coorti, e si schie- 
rino intorno alle loro insegne. Non obbedirono 
che lentamente, e con fatica. 

Allora cominciò a parlare ; e sul principio 


(t) Germanica®, quanto smanine spei 
impensius prò Tiberio iòti. 


proprior, tanto 

3t * 
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si diffuse sa quanto render loro dovpa vene- 
rabile la memoria di Augusto. Quindi passò 
alle vittorie ed ai trionfi di Tiberio, lodando 
principalmente le imprese che avea fatte in 
Germania con quelle stesse legioni, che non 
temevano presentemente di offenderlo. Esaltò 
dipoi T unanime consenso di tutta l'Italia in 
riconoscere Tiberio per imperatore, la fedeltà 
delle Gallie, la tranquillità e la concordia di 
tutto il mondo. I soldati ascoltarono tutto ciò 
in silenzio, o con un romore, che niente aveva 
di tumultuoso. 

Ma quando Germanico toccò 1* articolo della 
sedizione, chiedendo loro dove fosse la mo- 
destia e 1’ obbedienza, che convengono a sol- 
dati ; se si erano dimenticati, che l' esatta 
osservanza della disciplina forma la gloria di 
un’ armata ; che fatto avessero dei centurioni, 
e dei loro tribuni : tutti gridarono con grande 
strepito. Scoprono i loro corpi per mostrare 
le cicatrici delle ferite, o i vestigi delle batti- 
ture ricevute dai loro uffiziali ; indi parlando 
tutti ad un tempo si lamentano dell’ asprezza 
del servigio annoverando minutamente checche 
lo rendeva gravoso ed insoffribile ; una paga 
insufficiente, T esazioni dei centurioni, le aspre 
fatiche, a cui venivano assoggettati, innalzare 
un riparo, scavare un fosso, andare al foraggio, 
far provisione di legna, in una parola, tutto 
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ciò clic s’ impone al soldato o pel bisogno del 
servigio, o per bandire 1’ ozio del campo. Fa- 
cevansi più di tutti gli altri sentire i veterani, 
i quali annoverando trenta campagne ed an- 
che più, supplicavano Germanico ed aver pie- 
tà del loro infiacchimento , a non costrignnli 
d’ aspettare la morte sempre nelle stesse fati- 
che, ma di procurar loro il fine di sì laboriosa 
milizia , ed un riposo che li ponesse al sicuro 
dalla povertà e della miseria. Vi furono taluni 
che gli chiesero il legato di Augusto , dimo- 
strandoli con liete acclamazioni lo zelo che 
avevano di servirlo, e se aspirava all* impero, 
gli offrivano il soccorso e 1' appoggio delle loro 
braccia , e del loro valore. 

Germanico si credette oltraggiato de que- 
st* offerta , e come se fosse macchiarlo d* un 
delitto, il supponerlo capace, discese precipi- 
tosamente dal tribunale. I sediziosi gli oppo- 
sero la punta delle loro armi , minacciandolo, 
nel caso che non lo risalisse. Il principe grida 
di voler morire piuttosto clie violare la fedeltà 
giurata a Tiberio. Nello stesso tempo sfodera 
la spada, ed avendola innalzata se 1* immergeva 
nel petto, se quelli eh* erano a lui vicini non 
gli avessero arrestato il braccio. All’ opposto i 
più lontani , che formavano varj drappelli al- 
1* altra estremità dell* assemblea, lo esortavano 
a ferire. Alcuni eziandio s* avanzarono a bella 
posta per essere uditi a dirgli lo stesso; ed un 
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soldato, di nome Calusidio, gli presentò la stia 
Spada ignuda, dicendo : - « La punta n’ è mi- 
ci gliore, e ferirà meglio della tua. » - Comun- 
que furiosi fossero i soldati , questa imperti- 
nenza li fece fremere , e lo sdegno che ne 
concepirono produsse un momento di calma , 
di cui gli amici di Germanico profittarono per 
condurlo alla sua tenda. 

Ivi si deliberò intorno il rimedio di un 
male che sembrava estremo. Imperciocché si 
sapeva, che i sediziosi disponevansi a riandare 
alcuni deputati all’ armata dell’ alto Reno, per 
invitarla ad unirsi con esso loro, che avevano 
stabilito di saccheggiare la città degli Ubj , e 
che dopo questo primo saggio di saccheggio 
disegnavano di spargersi nelle Gallie, e d’ im- 
pinguarsi col bottino di quelle ricche provin- 
cie. Ciò che accresceva il terrore si era il sa- 
persi che gl’ inimici erano intorniati della se- 
dizione , e non attendevano che il momento , 
in cui s’ allontanassero i Romani dalla riva del 
fiume , per fare un’ invasione. L’ armare le 
truppe aqsiliarie contro le legioni ribelli era 
un eccitare la guerra civile: pericolosa era la 
severità, ignominioso il ricorrere ulle libera- 
lità ; il concedere od il negare ogni cosa al 
soldato era un esporre egualmente a ripenta- 
glio la repubblica. (1) 

(l) Periculosa severità* tlagitins.i larditi» : se» niliil , 
ccu omnia militi foricedereiitui', in ancipiti respnblica. 
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Si prese perciò una strada di mezzo : fu 
stabilito , che si scrivesse una lettera a nome 
dell’ imperatore, per la quale egli concedesse 
il pieno congedo a quelli che avevano venti 
anni di servigio, la qualità di veterano a quelli 
che ne avevano sedici, colla espressa condizio- 
ne di restare sotto la loro insegna , liberi da 
ogni funzione faticosa, e tenuti soltanto a com- 
battere. Colla medesima lettera 1’ imperatore 
prometteva di pagare il legato di Augusto alle 
truppe, ed anche di raddoppiarlo. 

I soldati scopersero 1’ artifizio , e dimanda- 
rono all’ istante I’ eseguimento delle promesse 
dell’ imperatore. Furono tosto soddisfatti quan- 
to ai congedi , che furono dati dai tribuni ; 
ma si volevano differire le distribuzioni del 
denaro sino a tanto che ogni legione fosse ri- 
tornata a’ suoi quartieri d’ inverno. La quinta 
e la vigesirna prima, eh’ erano state le prime 
a sollevarsi, segnalarono in quest’ occasione la 
loro ostinatezza, e non vollero partire prima 
che fòsse ad esse contuto il loro soldo in quel 
campo medesimo , in cui trova vansi presente-* 
mente. Fu d’ uopo che Germanico, ed i suoi 
amici radunando tutto il denaro che avevano 
seco per loro uso, formassero la somma neces- 
saria per pagare quattro legioni. La prima e 
la ventesima furono ricondotte da Cecilia al 
lungo delta I’ Altare drgli Ubi (1), coperte di 

(1) Questo luogo traeva ceri aiuti ile la sua origine da 
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tanto maggiore ignominia , quanto che menn- 
van trofeo della indegna vittoria riportata sul 
loro generale, portando in mezzo alle insegne 
ed aquile i sacchi del denaro che gli avea- 
no rapito. (1) 

Germanico si trasferì poscia all’armata del- 
1’ alto Reno, per esigere il giuramento di fe- 
deltà a nome di Tiberio. La seconda , la dcci- 
materza, e la sedicesima legione non si fecero 
importunare ; la decimaquarta stette un poco 
indecisa: nessuna domandava nè liberalità, nè 
nuovi privilegi. Nulladimeno Germanico , onde 
conservare I’ uguaglianza , promise i medesimi 
vantaggi che aveva conceduti alle legioni del 
basso Reno. 

Tale fu la condotta che a principio tenne 
questo principe per sedare la sedizione. Non 
si può dubitare, che la condescendenza di cui 
si servì , non fosse una breccia al diritto del 
supremo comando. Quindi Yellejo, il quale 
scriveva dopo la morte di Germanico , e dopo 
1’ opposizione della famiglia di lui , 1’ ha dura- 
mente biasimato, e ne ha chiamato dappocag- 


un altare eretto dagli Ubj ad Augusto. Alenai pensano 
che sia Rorua. 

(t) Turpi agmine , quum fisci de imperatore rapii 
inler signa iulerque acjuilas veherentm - . 
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gine la indulgenza. Ma le truppe sapevano 
benissimo di aver esse dato T impero ai Cesari; 
ed un potere che riguardavano come opera 
loro , non poteva essere esercitato sopra di esse 
assolutamente quanto un’ autorità fondata in 
origine sulle leggi. 

Nacque nel medesimo tempo qualche mo- 
vimento di sedizione in un distaccamento del- 
le legioni ribelli eh’ era stato mandato sulle 
terre dei Cauchi , onde contenere quella na- 
zione nel dovere. Questo movimento fu ne’ suoi 
principi sospeso dalla fermezza di un uffiziale , 
che fece giustiziare senza indugio due de’ più 
colpevoli. Egli era un semplice prefetto del 
campo , o quartiermastro, detto Mennio, che 
non aveva il dritto di condannare i soldati a 
morte ; ma 1’ urgente bisogno di un esempio 
pronto e severo lo aveva animato a sorpassare 
i limiti del suo potere. Nulla ostante i sedi- 
ziosi , dapprima atterriti, ripigliarono tosto la 
loro audacia, e di nuovo esacerbandosi, Men- 
nio se ne fuggì. Fu scoperto, e ridotto allora 
alla necessità di cercare nel suo coraggio un 
mezzo di trarsi d’ impecio. Nella mia per- 
sona , diss’ egli ai ribelli , voi non oltraggiate 
un uffiziale subalterno , ma Germanico vostro 


(I) Pleraque ignave Germanir.us. V cll.l 2. c. <25. 
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generale , e Tiberio vostro imperatore. Nello 
stesso tempo avendo posto in fuga quelli eh' era- 
no intorno al vessillo , se ne impadronisce, lo 
porta verso la riva del Reno , comandando a 
tutti di seguirlo , e gridando , che chiunque 
torcesse altrove il passo, sarebbe trattato come 
desertore. I soldati , mentre ondeggiano fra varj 
sentimenti, che gli agitano, e non sanno a qua- 
le attenersi, ricondurre si lasciano ai quartieri 
d' inverno, senza osare d’ intraprendere cosa 
alcuna. 

Ogni cosa sembrava tranquilla ; ma restava 
nel cuore del soldato un lievito di sollevazione, 
che non aspettava se non V opportunità più 
leggiera per fermentare di nuovo con maggiore 
violenza. Germanico ritornato all’altare degli 
Ubi , dov’ erano i quartieri d’ inverno della pri- 
ma e della vigesima legione, vi accolse i deputati 
del senato, che gli recavano il decreto, che lo 
creava proconsole, ed insieme venivano a condo- 
lersi con lui a nome dello stesso senato per la 
morte di Augusto. I soldati, che la memoria di ciò 
che avevano meritato rendeva tremanti e furiosi, 
pensano che i deputati sieno mandati a cassare ed 
abolire ciò che avevano colla forza ottenuto dal 
generale. E siccome la moltitudine non suole 
sospettare a metà, e ritrova sovente I’ autore 
di ciò che non è (1), si mettono in testa , e 

(1) Uique mos vulgo quanivis falsis rnum suljdvre. 
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dicono gli uni agli altri , • clie il decreto del 
senato fatto contro di essi è certamente opera 
di Munanzio Pianco personaggio consolare, capo 
dei deputati. 

L’ insegna (1), sótto cui marciavano i soldati, 
che avevano poc’ anzi ricevuto il titolo di ve- 
terani era custodita nella casa occupata da 
Germanico. I sediziosi pretendono di avere que- 
st’ insegna in loro potere , senza dubbio come 
pegno e sicurtà del loro stato, e del loro di- 
ritto. Mei pien della notte vanno a dimandarla, 
o non rispondendosi ad essi puntamente , at- 
lerran le porte, entrano sino nella camera, dove 
dormiva il principe, e ; trattolo , dal , letto Jo 
costrìngono colle spade- alla gola a dar loro 
queiJo stendardo.. , • 

piel medesimo tempo i deputati del senato 
atterriti dal tumulto, erano in cammino per 
portarsi a Germanico. Disgraziatamente si scon- 
tra in quei forsennati , che li caricano di 
oltraggi, e si dispongono ad ucciderli, i depu- 
tati si salvano. cella fuga, a riserva di Pianco, 
a cui il suo grado, e la sua .dignità, non per- 
misero di appigliarsi di primo slancio a qne- 


(0 La desliuazome di questa insegna non è indicata 
da Tacito. I cementatori variano -di sentimento. Io segno 
quello di Gronovio , che mi c panilo il più probabile,. 
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sato partito. Corse un estremo pericolo, e no* 
ebbe altro ricovero, die il campo della prima 
legione , dove andò ad abbracciare l’ aquila, e 
le insegne , onorate da’ Romani come altret- 
tante divinità. Ma ivi pure è perseguitato; e se 
quegli a cui era affidata la custodia dell’ aquila 
non si fosse opposto al furore de’ sediziosi, que- 
sti avrebbero commesso un delitto, di cui sono 
rari gli esempi anche fra nemici ; e un per- 
sonaggio pubblico , fregiato di un carattere , 
che lo rendeva sacro ed inviolabile , avrebbe 
perduta la vita per le mani de’ suoi concitta- 
dini , e lordato col suo sangue gli altari degli 
Dei della sua propria nazione. (1) 

Tostochè la luce del giorno permise di ri- 
conoscersi , e distinguere gli oggetti , Germa- 
nico entra nel campo, si fa condur Planco , e 
se lo fa sedere a lato. Allora (2) detestando 
una rabbia funesta, che non sembrava natu- 
rale , ed il cui rinnovamento non potevasi at- 
tribuire che allo sdegno de’ numi e dei de- 
stini, deplora con eloquenza i sacri dritti della 
legazione violati da un cieco furore, la disgra- 

(1) Raium etiam inter hostes , legalus pop. romani , 
romnnia in castris sanguine suo altana dèum commacula- 
visset. 

(2) Falalcm increpans vabiem , neque inili tum , sed 
deu ira resurgere. 
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*ia personale di Planco che nulla aveva fatto 
per meritarla, e P ignominia ond’ erasi coperta 
la legione. Con tale discorso avendo storditi 
piuttosto che calmati i soldati (4) rimandò i 
deputati del senato con una scorta di cavalleria 
straniera. 

In sì pericolose circostanze tutti gli amici di 
Germanico, tutti i principali ufiìziali lo biasi- 
mavano, che non ricorresse all’armata dell’alto 
Reno , dov* era sicuro di ritrovare obbedienza, 
e forze bastanti per ridurre i ribelli. - « Tu sei 
« stato troppo indulgente, gli si diceva , ed 
« bai fatt’ uso di rimedjj troppo dolci e ineffi- 
« caci, i quali non servono che a fomentar l'in— 
« solenza dei ribelli. Ma se poco ti cale della 
« tna vita, perchè mai tieni in mezzo d’ una 
« moltitudine di furibondi violatori delle più 
« sante leggi , un figlio ancor bambino , e la 
« incinta principessa tua sposa ? Abbi almeno 
« cura della loro sicurezza , e conservali per 
• l’ impero e per la repubblica. » - Germanico 
durò molta fatica ad arrendersi a queste esor- 
tazioni, ed Agrippina assai più. L’ altiera prin- 
cipessa diceva, che uscita dalia famiglia di 
Augusto aveva ereditato da’ suoi antenati co- 
raggio bastante per isfidare i pericoli. Nullo- 
stante Germanico abbracciandola teneramente , 

(1 ) Attonita magis , quatn quieta concione.. 
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e baciando il loro comun figlio con ana gran 
copia di lagrime , la persuade finalmente a ri- 
tirarsi. 

La partenza di Agrippina fu un triste spet- 
tacolo una gran principessa , costretta a 

fuggire dal campo del suo sposo, teneva stretto 
fra le sue braccia un figlio ancor tenerello : le 
•mogli degli amici di Germanico, compagne di 
una fuga sì deplorabile, si abbandonavano ai 
gemiti ed alle querele; e vedevasi non meno 
dipi nta- la -mestizia sul volto di quelli che re- 
stavano: lagrime, e lamenti , che sembrando 
più adattati alla sorte di una città presa d’ as- 
salto, che alla brillante fortuna di un principe 
così vicino al supremo potere, e che aveva 
sotto il suo comando .poderose armate , inte- 
nerirono finanche i soldati. Escono questi dalle 
loro tende, e domandano ; - « che significhino 


(I) Ineedebat muliebre et miserabile agmen : profuga 
ducis uxor, parvum sinu lìliuru gerens ; lnmentanies cir- 
cuiti amicorum conjuges , quae simul tMhcbanlur ; uec 
niinus tristes qui manebant. Non florentis Cxsaris , neque 
«uis in castris, sed velut in urbe vieta .facies, gemitusque 
jìc planctus , etiam militum aures oraque advertere. Pro- 
grediuntur. contuberni^ : quis ille flebilis sonus ? quo l 
tain triste ? feminas inluslres , non centurionem ad tute- 
limi , non militem , nihil imperatoria: uxoris , aut comi - 
talus solili , perdere ad Trcveros , et externae fidei. Pu- 
*lor inde et misera» io. 
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« quelle lamentevoli grida ? Quale repentina , 
« e impreveduta disgrazia? E die? Delle il- 
« lustri matrone aventi alla loro testa la sposa 
« del generale , senza un centurione , senza un 
« soldato per guardia, sole., e prive eziandio 
« del loro consueto corteggio , se ne vanno a 
« Treveri a confidarsi alla fede di uno stra- 
« niero , eh’ elleno preferiscono a quella dei 
« Homani ! » - Compresi da vergogna e da com- 
passione , richiamano alla memoria Agrippa, 
padre della principessa , Augusto suo avo , e 
il suo padrigno Druso , la sua singolare fe- 
condità , e la sua rara virtù. Si sentivano in 
oltre altamente commossi dalla considerazio- 
ne del giovane principe, nato nel campo, 
allevato in mezzo alle legioni, ad a cui davano 
pur anche tra loro il soprannome di Caligola , 
perche ad oggetto di conciliargli 1’ affetto delle 
truppe lo si avvezzava a portare per lo più per 
calzari de’ piccoli stivaletti ( caligas ) simili a' 
quelli de» soldati. Ma nessuna cosa operò più 
fortemente sul loro animo che la gelosia con- 
tro quelli di Treveri. Pregano Agrippina di re- 
slai’e : le si affollano dinanzi ai suoi passi , e 
mentre alcuni la trattengono, e le impediscono 
di avanzare , la maggior parte corre a Germa- 
nico : questo principe nella prima commozione 
del suo dolore e del suo sdegno parlò in tal 
guisa ai soldati. (1) 

(i) Non mihi uxor aut filius pane et repubblica 


Digitized by Google 


562 TIBERIO 

« Quelli, la cui partenza tanto vi spiace, 
« non mi sono più cari di quel che mi sieno 
« il padre e la repubblica. Ma nè 1* impera- 
ci tore, nè lo stato mi perturbano, essendo essi 
« abbastanza difesi , 1’ uno dalla personale sna 
« "maestà , 1* altro dalle armate sparse in tutto 
« l’impero. La moglie ed il figlio, eh’ io vo- 
ci lentieri abbandonerei alla morte per la vostra 
« gloria doveano essere posti al sicuro da’ vo- 
ce sti furori ; affinchè tutti i delitti che da voi 
« possiamo temere , cadano sopra il solo mio 
« capo , e 1' uccisione del pronipote di Augu- 
« sto, e della nuora di Tiberio, non aggiunga 
« un nuovo grado di orrore ai vostri attentali; 
« imperciocché qual v’ ha scelleraggine , che 
« non abbiate commessa in questi ultimi gior- 
« ni ? Qual nome vi darò io ? Vi chiamerò 


caiiores sunt: seti illuni quidem sua majestas; impenniti 
lontanimi ceteri exercitus defendent. Conjugein et libero* 
ineos , duos prò gloria vestra lihens ad exitium offerrem , 
procul a fureulibus submoveo , ut quid-quid istuc sceleris 
iuiniinet , meo tantum sanguine pietur; neve occìsus Au- 
gusti pronepos , interfecta Tiberii nurus, nocentiores vos 
f.iciat. Quid enirn per bos dies ina usuili intemcratutnve 
vobis ? Quod nomen buie caetui daho ? Militesne appel- 
lem ? qui filium iinperatoris vestri vallo et arrais cir- 
cumsedislis. An cives ? quibus tant projcc ta senalus aucto- 
nlas. Hosliuin quoque jus, et sacra legatioui», et las gen- 
ti um rupisùs. 


Diqi 



LIBRO IV. 563 

« forse soldati ? voi che avete assediato il fi- 
« glio del vostro imperatore? Cittadini? voi 
« cbe calpestate l’autorità del senato? Voi 
« avete violato eziandio le leggi, che in guer- 
« ra si osservano tra’ nemici , il diritto delle 
« nazioni, ed il sacro carattere degli ambascia- 
« tori. Giulio Cesare un tempo calmò con una 
« sola parola una violenta sedizione, chiaman- 
« do cittadini quelli che mancavano al dovere 
a di soldati. Augusto colla sua presenza, e con 
« una sola occhiata costernò le legioni vitto- 
« riose in Azzio. Se noi non siamo per anche 
« eguali a questi eroi, almeno scorre nelle no- 
« sire vene il loro sangue. Qual cosa mai può 
« scusare la vostra ribellione ? Se le legioni di 
« Spagna o di Siria ricusassero di ubbidirci , 

« sarebbe una cosa strana. Ma voi che per tan- 
« ti motivi siete obbligati a Tiberio, tu o pri- 
« ma legione da lui formata, e tu o vigesima, 

« cbe 1’ hai in tante battaglie accompagnato , 
« che da lui sei stata ricolma di benefizj , è 
« questa la riconoscenza che mostrate al vostro 
« generale? Mentre mio padre non riceve che 
« grate novelle dall’ altre provincie , degg’ io 
« mandargliene di sì funeste ? Degg’ io fargli 
a sapere, che i nuovi soldati da lui arrotati , 

« cbe i veterani, coi quali ha combattuto, non 
« sono contenti nè de’ congedi , nè delle libe- 
« ralità ricevute ? Che qui soltauto si sgozzano 
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« i centurioni, si scacciano i tribuni, si oltrag-» 

« giano i deputati del senato; che i campi ed 
« i fiumi sono tinti di sangue , e di’ io stesso 
« in balìa di una truppa di forsennati non re- 
« spiro che per grazia ? Perchè mai in quel 
« primo giorno, in cui vi aveva raccolti, mi 
« fu strappato dalle mani quel ferro col qua- 
« le mi voleva trafiggere ? Oh amici sconsiglia- 
li ti ! Quegli , che mi offriva la sua spada, mi 
« rendeva un più grande e più grato servi- 
li gio. (I) Almeno sarei morto prima che fossi 
« testimone di tanti delitti commessi dalla mia 
n armata. Voi avreste posto alla vostra testa 
« un generale , che avrebbe lasciata la mia 
« morte impunita , ma che avrebbe vendicata 
« quella di Varo, e la strage delle sue tre le- 
« gioni ; imperciocché non piaccia agli Dei , 
« che i Belgi , la cui buona volontà previene 
« i miei desiderj possano vantarsi di avere ac- 
u cresciuta la gloria del nome romano , e di 
« aver represso i popoli della Germania. La 
« tua grand’ anima, o divino Augusto, ricevuta 
« nel cielo; la tua immagine, eh’ è qui pre- 
« sente, o mio padre Druso, e la memoria del 
# tuo nome, ispirino a questi medesimi soldu- 

(t) Cur enim primo concionis die ferrum illud, quod 
pectori nifiO iniigerej para barn , delraxislis ? O improvidi 
aulici ! Melius ut amatili us i Ile qui glndium ofleiebat. 
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« ti , che ini ascoltano, V ardore di si nobile 
« vendetta. Comincia già ad aprirsi il loro 
« cuore ai sentimenti di vergogna e di onore. 

« Il rispetto, che conservano per la vostra me- 
« moria , terrniui di richiamarli al loro dove- 
« re , e rivolga contra i nimici gli odj , ed i 
« furori civili. E voi, soldati, sul cui volto sco- 
« prò il cangiamento de’ vostri cuori, se al se- 
« nato restituite i legati, all’imperatore T os-’ 
« sequio , a me la moglie ed il figlio , ritira- 
li tevi dal contagio del delitto , distinguete la 
« vostra causa da quella dei sediziosi. Ecco il 
« più sicuro contrassegno che possiate darmi 
« del vostro pentimento: questo sarà il pegno 
« della vostra fedeltà. » (I) 

A questo discorso non risposero i soldati 
che con umili suppliche , e colla confessione 
delle loro colpe , pregando Germanico di pu- 
nire i rei , di perdonare a quelli che avevano 
peccato per errore ed imprudenza , e di me- 
narli contro il nimico; ma principalmente scon- 


ci) Tua, dive Auguste , coelo recepta nieus , tua pa- 
ter Druse, imago , iisdem istis cimi rnilililnis, quos jain 
ptidor et gloria intrat , eluant liane maculai!!, irasque ci- 
bile» in ex ili uni [tosti bus veruni! Vos quoque, quorum 
stia mure ora, alia pectora inlueor, si legatos senatui, ob- 
sequiutn imperatori , si mihi conjugetn ac filiuui reclilitis ; 
iKaceitiltj a lontaclii , eil dividile lurhidos. iti stabile ad 
pfieiiitcnliam , iil tiiiei v i utili mi» crii. 

Crcpici- Si. dilVhnp. llom. T. f. V. ìli. 3? 
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giurandolo di richiamare la principessa, di render 
loro 1’ allievo delle legioni ( così chiamavano 
il giovane principe) e di non darlo ai Galli in 
ostaggio. Germanico si scusò di far ritornare 
Agrippina, adducendo 1' avvicinamento del par- 
to , e della cattiva stagione. Promise di richia- 
mare il figlio, e quanto al resto, ne rimise ad 
essi medesimi I’ esecuzione. 

Cangiati affatto i soldati scorrono tatto il 
campo in traccia di quelli che avevano avuto 
maggior parte nella sedizione, ed avendoli pre- 
si e caricati di catene , li conducono davanti 
C. Cetronio , comandante della prima legione. 
Ecco in qual maniera si fece questo militare 
giudizio , il cui esempio è singolarissimo. Le 
legioni erano adunate colla spada nuda in mo- 
no. Un tribuno faceva salire 1’ accusato sopra 
un luogo elevato , da cui potesse esser veduto 
da tutti. Se il grido unanime lo dichiarava col- 
pevole , era gettato a basso , e trucidato al- 
l’ istante. Il soldato impiegavasi giulivo in que- 
ste crudeli esecuzioni , colle quali s’ immagi- 
nava di giustificarsi ; e Germanico non vi si 
opponeva , perchè 1’ odievolezza non ricadesse 
sopra di lui. Anche i veterani fecero morire i 
più rei di loro, e subito dopo furono inviati 
nella Rezia col pretesto di difendere quella pro- 
vincia dagli Svevi , clic minacciavano d’ inva- 
derla. Ma il vero motivo si era di allontanarli * 
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fla un campo, in cui restava un’impressione 
di ferocia e di orrore, tanfo pel rigore del ri- 
medio, quanto per la memoria del delitto che 
renduto lo area necessario. (I) 

Germanico fece poi la rivista dei centurioni, 
alla quale ammise i soldati : pratica popola- 
rissima, e che essendo stata introdotta da Ger- 
manico, e non prescritta da un uso costante, 
dinotava in quel priucìpe una glande conde- 
scendenza per le truppe. Ogni centurione ci- 
tato a suo luogo, dichiarava il suo nome, la 
compagnia che comandava, la sua patria, il 
numero delle sue campagne, e le belle azioni 
che aveva fatte nelle ’ battaglie ; e quelli che 
avevano ricevuto doni ipilitari li mettevano in 
mostra, Se i tribuni e la legione ne lodavano 
il valore, e ne approvavano la condotta, egli 
restava nel suo posto ; e se di comun parere 
l’accusavano di avarizia e di crudeltà, era cas- 
sato. 

La nuova di questi movimenti cosi violenti 
delle legioni di Germania era giunta a Roma, 
prima che visi sapesse il fine delia sedizione di 
Pannonia ; ed i cittadini atterriti biasimavano 
Tiberio, che si divertisse nella città beffandosi 


... (l) Ut avellerentur casus, tmcibus ad li ne, non sui* 

nus asseritale remedii, quatti scelevis memoria. 
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con infinita modestia del senato e del popolo, 
corpi deboli e inermi, mentre il soldato da- 
Tasi alla d isobbiedenza, senza poter esser ri- 
condotto al dovere da due giovani principi, la 
cui nascente autorità non era capace di farsi 
rispettare. (I) Si voleva, eh’ egli stesso si tra- 
sferisse dov’ era la sedizione, che opponesse 
la maestà imperiale ai ribelli, i quali sareb- 
bersi infallibilmente sottomessi , quando si 
vedessero dinanzi il loro sovrano., solo ed asso- 
luto dispensatore dei castighi, e delle ricom- 
pense. - « Augusto ha ben potuto in una avan- 
« zata età far tante volte il viaggio di Germania; 
« e Tiberio sen resta qui tranquillo a spiare 
« ed a cavillare sopra le parole e le sillabe, 
« eh’ escono di bocca a’ senatori. La schiavitù 
« della città è abbastanza stabilita : ora convien 
■ lusingare l'animo dei soldati, onde voglia- 
« no tollerare la pace (2). » 

Malgrado questi discorsi, che gli pervennero 
all’ orecchio, Tiberio stette fermo ed immo- 
bile nella risoluzione di non abbandonare la me- 


(4) Trepida civitas incusnre Tiberinm, quoti dum 
patres et plebera, invalida et inertuia, cunctalioue lieta 
ludiftcetur, d issi dea t interim miles, nec dunvimt ado- 
lescentiutn nondum adulta auctoritate rompi imi queat. 

(2) Satin prò vigiliti urhanae «ervituti : in ili tari bu* ani- 
aois ailbibemle fomenta, ut ferie pacem velini. 
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tropolì , temendo di non esporre sè stesso e 
ìa repubblica a qualche gran pericolo. Infatti 
varie riflessioni lo ratlenevano. L’ armata di 
Germania era più poderosa , e quella di Pan- 
nonia più vicina. La prima poteva essere so- 
stenuta da tutte le forze delle Gallie, I’ altra 
minacciava 1 Italia. Quale doveva egli prefe- 
rire ? Temeva che quella a cui sembrasse di 
essere da lui meno considerata r non se ne of- 
fendesse, e non divenisse più feroce ed in- 
trattabile; dovecbè dividendo i suoi due figli 
fra le due armate , trattava 1’ una e T altra 
egualmente, e non metteva in compromesso la 
maestà sovrana , sempre più rispettata in una 
gran distanza. (I) Pensava inoltre, che i gio- 
vani principi poteano schermirsi dal concedere 
qualche domanda al soldato, rimettendoli al 
padre ; e che se i ribelli resistevano a Germa- 
nico e a Druso, eravi ancora speranza per lui, 
q di acquietarli colla sua autorità, o di ridurli 
colla forza. Ma qualora dispregiassero 1’ impe- 
ratore, qual altro mezzo restavagli? Tali erano 
i pensieri di Tiberio. Tuttavia per essere na- 
turalmente inclinato alla dissimulazione, e per 
far le viste di condescendere in parte ai desi- 


fi) Al per filios pariter adiri 
niiijoi- e lungi ncjuo reverenda. 


ma j estate salva , cui 

32* 
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derj dei cittadini , dichiarò che partirebbe ; 
scelse quelli che dovevano accompagnarlo, fece 
preparare i suoi equipaggi, e tenne pronta una 
flotta: poi col pretesto « dell’ inverno, o della 
necessita degli affari, si trattenne in Roma, com- 
piacendosi di aver ingannato il pubblico. 

■ La sedizione non era per anche interamente 
estinta nella Germania. Due legioni , la quin- 
ta e la vigesimaprima , accampate nel luogo 
detto Vetera (f), persistevano nella loro di- 
subbidienza. Esse erano le più colpevoli; da 
esse avevano incominciato le turbloenze , ed 
erano stati commessi gli eccessi maggiori ; e 
senza essere nè atterrite dal supplicio delle al- 
tre , nè commosse dal loro pentimento , con- 
servavano tutta la loro alterezza ed audacia. 
Germanico stabilì di adoperare le armi contra 
gli ostinati. Radunò truppe , e gran numero 
di barche per portarsi ad esse pel Reno. 

Egli a malincuore si appigliava a questo 
partito. Quindi prima di mandarlo ad esecu- 
zione, volendo fare ancora un ultimo tentati- 
vo, scrive a Cecina , che comandava il quar- 
tiere d’ inverno delle legioni sollevate, e io fa 
avvertito , che giungerà fra poco con podero- 
sa armata; e che , se non si previene la sua 


(<) Canto» nel ducato di Cleve*. 
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vendetta col supplizio dei sediziosi, far}» ma» 
bassa indistintamente su tutti. Cecina chiama 
kegrctamente i soldati incaricati di portar V a- 
qui >t?, o le insegne, e tutti quelli che conosce- 
va meglio intenzionati : legge la lettera del 
generale, gli esorta a salvare le legioni dalia 
ignominia e a salvare se stessi dalla morte, 
dimostrando loro, che quando le cose sono tran- 
quille, si disamina la causa di ciascheduno, si 
tratta ognuno secondo i suoi meriti ; ma che 
tic si viene alle armi, 1’ innocente perisce col 
reo. (1) Questi scandagliano i loro amici e 
conoscenti, ed essendosi assicurati, che la mag • 
gior parte del campo era fedele al suo do- 
vere, per consiglio di Cecina convengono intor- 
no al tempo di trucidare gli autori della sedi- 
dizione, e i più scellerati. 

Dato il segnale, quelli che erano a parte del 
segreto, entrano a mano armata nelle tende, 
e Decidendo i loro compagni, che a' aspettava* 
tutt’ altro, senza che alcuno possa indovinar* 
donde nasca questa strage, nè come sia per 
finire. Questa fu come un’ azione di guerra 
civile, ma tale, che non ne fu mai veduta una 
simile. (2) I combattenti non formano dne cor- 

(<) In face causa» et merita spectart: ubi bellarn in. 
gruat, innocenti ac noxioi justa cadere. 

(2) Diversa ominium que (inquina decidere oiviUupa 
annoi um faci*. Non pisello, non adeversis c aratri», »«4 
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pi schierati Y uno in faccia ali’ altro, e parti- 
ti da due campi diversi. Soldati, che avevano 
mangiato insieme nei giorno, riposato insie- 
me parte della notte, all’ uscire dal medesimo 
letto divengono nimici, e si attaccano con fu- 
rore. Le grida, le ferite, il sangue colpiscono 
gli occhi e 1’ orecchie; : non si sa la cagione ; 
un trasporto di furore, che sembra fortuito, 
dirige tutto questo avvenimento, se non che 
avendo finalmente i sediziosi riconosciuto con- 
tro di chi s’ incrudeliva, procacciarono di riu- 
nirsi, e uccisero alcuni di quelli del buon par- 
tito. Non v’ ha luogotenente generale, non tri- 
buno, che regoli la cosa: il soldato non si ristet- 
te dal macello, se non quando fu stanco. Dopo 
si terribile esecuzione arrivò Germanico afflit- 
tissimo, piangente , e dicendo , che questo 
non era un rimedio, ma una disgrazia peggio- 
re della perdita di una battaglia, fece brucia- 
re i corpi degli uccisi, 


iisdem e cubilibus, quos simul vescentes dies, siami quie- 
los nox habuerat, diseedunt in parte», ingei unt tela. Cla- 
mor, vulnera, sanguis palata : causa in occulto : celerà 
fors regit, et quidam honorum caesi, postquam intellecto 
in quos saeviretur. pessimi quoque ami» lapuerant. Neque 
Irgatus aul tribunus moderator adfuit : permissa vulgo li- 
centia, atque tiltio et satietas. Mox iiigressus castra Ger- 
manici», non medicinali! iilud plurimi* rum lncryiuis, 
sed caldem appellai», cremati corpova jubd. 
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Furibonde ancora, e conservando l’impressiona 
di una cicca manìa, le legioni si sentono in- 
fiammate da un’ ardente desiderio di marciare 
contra il nimico, come per espiare le loro 
colpe, credendo di non poter cancellare la 
macchia del sangue dei loro commilitoni, onda 
si sono imbrattate, e pacificarne lo ombre sde- 
gnose, che col versare gloriosamente il pro- 
prio. (I) Quantunque la stagione fosse molto 
avanzata, Germanico secondò i loro traspor- 
ti, gettato un ponte passò il Reno con do- 
dici mila fanti, tratti dalle quattro legioni, 
clie avevano cagionato le turbolenze, e con 
ventìsei coorti ausiliarie, formanti presso a po- 
co un egual numero d’ infanteria, e con due 
mila quattrocento cavalli io quel torno, divisi 
in otto squadroni. 

I Germani non erano molto lungi, e stava- 
no godendo tranquillamente del riposo, che 
loro concedevano le intestine divisioni de' Ro- 
mani. Germanico avvisato di una festa, che 
celebravano con ogni licenza, e con tutt’ i di- 
sordini che accompagnano le feste dei barbari 
segretamente marciò con passo forzalo onde 

(<) Truces edam tum animos cupido involai etindi in 
bostem, piaculum furori* ; nec aliter posse piacari cooi- 
cntlilnnum mnnes, (juam si pectoribus impiis ho usua «ut* 
»£«•* actepissenl. 
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coglierli nel pien della notte. Li trovò sepolti 
nel vino e nel sonno: non corpi di guardia, 
non sentinelle, non alcuna di quelle precau- 
zioni, che non è permesso di trascurare nem- 
meno in tempo di perfetta pace. La strage fu 
grande, Germanico trascorse tutto il paese dei 
Marsi, che mise a ferro ed a fuoco per ben 
cinquanta miglia : atterrò il tempio di Tanfa- 
na (1) divinità tenuta in somma venerazione in 
quel paese ; e fece tuttociò senza la perdita 
di un solo soldato, non avendo avuto a com- 
battere, che con ninnici o ancora addormenta- 
ti, o dispersi per la fuga, inermi, e indifesi. 

Nel suo ritorno, tre popoli di quelle pro- 
vincie, i Brutteri, gli Usi p), e i Tubanti, riu- 
nite le loro forze, presero ad inquietare i Ro- 
mani nel loro cammino. Aspettarono il momen- 
to, in cui la fronte dell’ armata romana fosse 
impegnata, e sfilasse in un folto bosco, che 
bisognava attraversare , e piombarono sulle 
coorti ausiliarie, che formavano la retroguar- 
dia. Germanico aveva preveduto V attacco. Ac- 
corre alla vigesima legione eh’ era la più vi- 
cina al luogo dove si combatteva, esorta i 
soldati a meritare, che si dimentichino i loro 


(() Sembra, clic questa fosse la divinità delle foreste, 
adorata presso i Germani, come Silvano presso i Romani. ; 
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sediziosi movimenti. - « Andate, amici, affretta* 
tevi di coprire i vostri errori con una magnani- 
ma impresa. » - La legione animata da queste 
parole s’ avanza contra il nimico , lo rompe , 
e ne taglia a pezzi una parte. Frattanto la 
fronte dell’ armata usci dal bosco, e piantò un 
campo ben fortificato. Il resto del viaggio fU 
tranquillo, ed il soldato contento della recente 
sua spedizione, e dimenticando il passato, ri- 
entrò pacifico nei quartieri d’ inverno. 

Queste nuove recate a Tiberio gli cagiona- 
rono ad un tempo e gioja, e inquietudine. Era 
contento di vedere la sedizione calmata ; ma 
gli spiacevàno i mèzzi onde si era fatt’ uso. 
Quelle liberalità, que’ congedi conceduti prima 
del tempo , che affezionavano a Germanico i’ 
soldati, erano per lui altrettanti motivi di so-' 
spetti e di terrore. Era geloso della gloria che 
acquistavasi il giovane principe nelle armi. Ma’ 
temeva in lui principalmente un rivale , che 
avrebbe potuto , s’ ei secondava i desiderj delle 
sue truppe , aspirare all’ impero. Era talmente 
inquietato da quest’ idea , che aveva finto di 
essere malato , onde dar motivo à Germanico 
di pensare , che non avrebbe ad aspettar lungo 
tempo. ( Sud. in Tib. c. 25. ) Nè punto Io ras- 
sicurava la modestia di un principe , ebe gli 
aveva date prove sì chiare della sua fedeltà, 
perchè secondo 1’ osservazione di Dione , cono- 
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scendo di essere un perfetto dissimulatore > « 
sapendo che il suo esterno discordava affatto 
dall’ interno, s’ avvisava che gli altri gli simi- 
gliassero, e che fosse privilegio de soli sciocchi 
il giudicar sinceri gli uomini. 

Fece nondimeno al senato una relazione van- 
taggiosa de' servigi renduti da Germanico alla 
repubblica , e lo commendò assai , ma con un 
discorso tanto liscio e limato , che non si po- 
teva reputare sincero. Parlò più modestamente 
di Druso, e della sollevazione .illirica da lui 
jedata, ma il poco che ne disse , lo disse, eoa 
un’ aria naturale, e che faceva conoscere , eh® 
pensuva seriamente ciò che diceva. Ratificò , 
ed estese anche alle legioni di Pannonia quanto 
Germanico avea conceduto a quelle che co- 
mandava ; indulgenza , che non garbava punto 
a Tiberio , e che accomodata alle circostante , 
non fu di lunga durata. 


Fine del tomo primo . 
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TOMO I. PARTE I. 

LIBRO PRIMO 


Par. I. Ottaviano sì propone di legittimare 
il suo potere, e a tale oggetto vuoi far 
mostra di rinunziare. Ne domanda consi- 
glio ad Agrippa, e a Mecenate. Agrip- 
pa ne lo sconsiglia. Ottaviano si dichiara 
pel parere dì Mecenate. È poco proba- 
bile, che Virglio sia stalo consultato 
sopra questo punto. Ottaviano procaccia 
di cattivarsi gli animi. Fa la rivista del 
senato, e lo purga d’ un gran numero 
d’ indegni soggetti. Prende il titolo di 
principe del senato. Alcuni altri prove- 
diinenti particolari. Sua cura di serbare 
la forma di repubblica. Innalza molto 
Agrippa. Compimento del lustro dopo 
quarantun’anno d’ interruzione. Ottaviano 
soccorre con le sue liberalità molti se- 
natori. Ad alcuni antichi pretori dà Tarn* 
trevier. Sì, deli ' lmp . Rom, T. I. P- III, 33. 
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ministrazione «lei pubblico tesoro. EditU] 
pubblici eretti nuovamente, o rico- 
strutti. Annulla tutti gli atti del trium- 
virato. Dichiara al senato, di’ egli ri- 
nunzia alla suprema autorità. Variano 
di sentimento i senatori. Tutti s’ accor- 
dano in opporsi alla sua rinunzia. Egl i 
s' arrende. Divide le provincie col sena- 
to. Non s’ addossa il governo, che per 
dieci anni ; ma col mezzo di proroghe 
sempre ripetute lo conserva per tutta 
la sua vita. Riceve il nome d’ Augusto. 
La data d ( el cambiamento del governo 
romano si deve fissare al settimo conso- 
lato d' Augusto. Augusto unisce in sè 
tutti i titoli di potenza. Quello d’ impe- 
ratore o imperatore. La potestà pro- 
consolare, e tutti i diritti del cousoluto. 
L’ autorità della censura. Il sommo pon- 
tificato. Si fa dispensare dall’ osservanza 
delle leggi. Titolo di padre della patria 
aggiunio agl’ imperatori. Augusto , e i 
suoi successori non hanno avuto che T e- 
sercizio della sovranità, la quale ori- 
ginalmente risiedeva sempre nel. senato 
e nel popolo. Li forma esteriore del go- 
verno fu. conservata in molte cose. Gli 
stessi magistrati. Nuovi uffuj istituiti per 
far entrare un maggior numero di per- 
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sojic » parte del pubblico potere. Pre- 
fetto di Roma. Antichi diritti conservati 
al .senato. Consiglio privato. Tutti i go- 
vernatori provinciali tratti dal senato. 

Le provincie del popolo rette dai pro- 
consoli. 1 ssi erano semplici magistrati 
civili. Luogotenenti dell’imperatore man- 
dati nelle provincie di sua giurisdizione 
con potestà militare. Soprantendenti alla 
riscossione, ed all uso del danaro ap- 
partenente all’ imperatore. Il governo 
degl' imperatori fu monarchico nel mi- 
litare, e misto nel civile. Tesoro pub- 
blico. Fisco dell imperatore. Il popolo 
conserva sotto Augusto la nomina alle 
cariche. Tiberio trasferisce reiezioni al - . 
senato, il quale solo in tal guisa rap- * 
presenta i’ antica repubblica. La nazione t 
romana compensata della perdita della 
sua libertà colla felicità, che Augusto 
le fa godere. Le provincie più felici 
sotto il nnovo governo. Sentenza d’Augu- 
sto intorno ad Alessandro. Nuovi onori c 
privilegi decretati dal senato ad Augu- 
sto . . . . 1 ag. 9 

Par. II. Doppia paga alle truppe della guar- 
dia dell’ imperatore .Alloro, e corona ci- 
vica. Il nome del mese Sexlilis cangiato 
qiu ueilo di ^iuguslus> Un tribuno del 
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popolo sì consacra ad Augusto secondo 
T u9o dei Celti. Angusto va nella Gallia 
Trionfo di Messala. Augusto passa nella 
Spagna. Caduta e morte funesta di Cor- 
nelio Gallo. Rendimento di grazie agli 
Dei per questo avvenimento. Odio pub- ' 
blico contro il suo delatore. Stolta va- 
nità di Egnazio Rufo. Saggia condotta di 
Agrippa. Pubblici edificj da esso eretti. > 
Parchi Giulj. Panteon. Bagni pubblici. 
Tempio di Nettuno. Tempio di Giano 
riaperto. I Salassi vinti. Fondazione di * 
Aosta. Arco trionfale e trofei innalzati 
sopra un giogo delle Alpi. Augusto sot- 
tomette con molla difficoltà i Cantabri 
e gli Asturi. Sua inclinazione alla pace. 

La Spagna pacificata dopo dugento anni 
di guerra. Tempio di Giano chiuso. Fon- 
dazione di Merida. Augusto marita il 
nipote Marcello con Giulia sua figlia. ! 
Sua considerazione per Agrippa. Tratto 
memorabile di pietà figliale. Augusto di- ' 
spensato dall’ osservanza delle leggi. Pre- ' 
rogatile concedute a Marcello ed a Ti- 
berio. Le pvovincie sono senza questori. 
Sfortunata spedizione di Elio Gallo in 
Arabia. Guerra contro Candace regina 
di Etiopia. Augusto le concede la pace. 

Il console Pisone era stato uno dei za- :■ 
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Liuti di fendi tori del partito repubblicano. 
Edilità di Marcello. Augusto mortal- 
mente inalato non nomina alcun succes- 
sore, e dà il suo anello ad Agrippa. Il 
medico Antonio Musa lo guarisce coi 
bagni freddi. Allontanamento di Agrippa, 
che ingelosiva Marcello. Morte di Mar- 
cello. E sommamente compia nto. Versi 
di Virgilio sopra questa morie. Onori 
reoduti alla memoria di Marcello da 
Augusto. Iugiustauiente alcuni moderni 
hanno sospettato, eli’ egli abbia avuto 
parte nella morte del nipote. I sospetti 
contro Livia non sono provati. Cnre di 
Augusto per acquietare Agrippa. Di- 
mette il consolato. Dà a sè stesso per 
successore nel consolato un antico e fe- 
dele amico di Bruto. Nuovi diritti e ti- 
toli di autorità dati dal senato ad An- 
gusto. Suoi riguardi pel senato. Affare 
di Tiridute e di Fraate. Inondazione del 
Tevere. Malattie contagiose. Carestia. Il 
popolo vuol dare la dittatura ad Augu- 
sto, il quale la ricusa. Accetta lo <m- 
prantendenza de’ viveri. Ricusa la cen- 
sura; e fa creare dei censori. Qaesta è 
1’ ultima censura amministrata da due 
uomini privati. Augusto supplisce alla 
incapacità dei censori Paolo e Fianco. 
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Moderazione nella sua privata condotta* 
Cospirazione di Fannio Cepione e di Mu- 
rena scoperta e punita. Tratto di giu- 
stizia in Cepione il padre. Legge che 
impone di condannare gii accusati, * 
quali non compariscono. Lo scoprito e 
delia cospirazione è accusato. Augusto » 
lo salva. Intrapre nde un viaggio nell’Ori- 
ente. Turbolenze in Roma per laelezio- ■ 
ne dei consoli. Augusto richiama Agrip-. 
pa, e lo fa suo genero. Dopo aver 
visitato la Sicilia e la Grecia, va a pas- > 
sare il verno in Samo. Trascorre le pro- 
vincie dell’Asia Minore, e va nella Si- 
ria. Insegue i prigionieri Romani resti- . 
tiriti da Frante. Ei dà come in ostaggio 
i suoi quattro figli con le mogli e i figli - 
loro. Condotta moderata di Augusto coi 
re, ed i popoli, che erano sotto la pro- 
tezione dell’ impero. Colloca Tigrane sul 
trono di Armenia. Tiberio comincia ad 
innalzarsi. Nascita di Cajo nipote di Au- 
gusto. Ambasciatori indiani ricevuti da 
Augusto a Samo. Sotto gii occhi di lui 
si abbrucia un filosofo indiano .... 55 

Pah. III. Augusto soprantendente supremo 
delle strade. Colonna miliaria dorata. 
Tumulti in Roma per 1’ elezione de’ con- 
soli, Fermezza del console Senzio. L’au- 
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foriti «li Angusto calma la sedizione. 
Onori decretati ad Augusto. Modestia di 
lui. Otìori e privilegi dati a Drt»so. Au- 
gusto si dispone a ripigliare l’opera della 
riforma già incominciata. Agrippa sotto- 
mette i Cantal) ri, e ricusa il trionfo di 
Balbo il giovane. Morte di Virgilio. 
Agrippa riceve la poterà tribunizia. 
Nuova rivista del senato, eh’ è ridotto 
a seicento. Tratti di libertà e di arditez- 
za di Labeone- Attenzione' di Augusto 
ad avvilir Lepido. Congiura e morté di 
Egnazio Rufo. Legge intorno alla quanti- 
tà delle possessioni dei senatori. Libe- 
ralità di Augusto^verso molti che non 
I' avevano. Legge contra il broglio. Li- 
bertinaggio, e sregolatezza de’ costumi. 
Augusto ne dava I' esempio. Leggi in- 
torno i matrimonj. Lamenti artifiziosi di 
parecchi senatori. • Legge intorno gli 
a dui ter]. Legge concernente le spese. 
Distribuzióni gratuite di frumento , o 
spettacoli. Detto di Pilade il pantomimo 
ad Augusto. Giuoco di Troja. Fermezza 
di Augusto col popolo. Prescrizioni di- 
verse. Nascita di Lucio figlio di Agrip- 
pa. Angusto ne adotta i nipoti. Vigi*- 
lonza di Augusto onde prevenire i di- 
sordini, che potevano nascere ut il’ in- 



dell’antica repubblica. Tratti’ della mode- 
razione di Augusto. Riflessione sopri» il 
cangiamento, che accadde nella condotta 
di Augusto. Diventa sommo pontefice. 
Ricerca dei libri di divinazione. Teatro 
di Balbo. Nuova città di Cadice fabbri- 
cata dallo stesso. Morte di Agrippa. Suo 
elogio. Sua posterità. Tiberio diviene 
genero di Augusto. Sotlomelle i Pan- 
nonj . . . . . 


TOMO I. PARTE II. 
LIBRO SECONDO 

Par. I. Descrizione della Germania. Confini 
ed estensione della Germania. Origine 
del nome di Germani. Tutti i popoli che 
lo portavano avevano un’origine comu- 
ne. Aria nazionale in tutta la forma este- 
riore del loro corpo. Forte inclinazione 
alla guerra. Si davano all’ ozio, quando 
non guerreggiavano. Gerernonia di ar- 
mare ciascun giovane per la prima volta. 
Corteggio numeroso di gioventù intorno 
a ciascheduno de’ magnati. Niunn disci- 
plina nelle armate dei Germani. La lo- 
ro armatura era semplice e lpggiera. 
Loro cavalli , e cavalleria. Cantavano 

3 . 3 * 
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andando alla battaglia. In qual maniera 
combattessero. Loro Dei. Non fabbrica- 
vano tempj. Loro varj generi di divina- 
zione. Auspizj che traevano da’ cavalli. 
Pretese profetesse. Velada. Tradizione 
dell’ immortalità dell'anima. Governo dei 
Germani. Re, generali, assemblee, nelle 
quali decidevansi gli affari importanti. 
Giudizj e castighi dei delitti. Come vi- 
vessero in privato. Erano trascurati nel 
coltivare la terra. Nissun campo posse- 
devasi in proprietà. Coltura annuale. 
Non pregiano nè l’oro, nè 1’ argento. 
Ambra. Loro vitto semplice. Loro incli- 
nazione al vino. Come dividessero il 
giorno. Ne’ conviti trattavano gli affari 
più serj. Esercizio della ospitalità. Non 
aveano alcuna città. Borghi. Case isola- 
te. Antri sotterranei. Facilità di tra- 
spiantarsi. Vesti. Matrimonj. Castità del- 
le mogli. Castigo dell’ adulterio. Unità 
di matrimonio presso certi popoli. Ob- 
bligazione di allevare tutti i loro fi- 
gliuoli. Ninna educazione. Niuna fretta- 
pei matrimonj. Niun testamento. Inimi- 
cizie ereditarie, ma non implacabili. 
Spettacoli. Violenta inclinazione al giuo- 
co de’ dadi. Schiavi, Liberti. Niuna usu- 
ra. «Funerali. Osservazioni sopra alcuni 
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popoli «lì Germania. Sicamhri . Usipj e 
Tenleri, Bruteri, Gotti, Cnuchi, Cheru- 
sci, Frisoni, Svevi. Nazioni germaniche 
stabilite di qui» dal Reno. Guèrre con- 
tinue de’ Germani contro i Romani per 
cinquecent’.auni. Continuazione delle lo- 
ia varie sollevazioni dopo T invasione*, 
dei Cimbri. Rollio sconfitto dai Sicarrt- 
bri. Augusto va nella Gnllia, e partendo 
vi lascia Drusa. Si accinge a stabilire 
la pace nelle Gallie. Tempio ed altare 
di Lione. Druso marcia contro i Germa- 
ni. Canale scavato da lui per unire il 
Reno all* Issel. Entra in Germania per 
mare, e vi riporta grandi vantaggi. Se- 
conda campagna di Druso in Germania. 
Terza. Quarta. Sua morte, e suoi fune- 
rali. Onori fenduti alla sua memoria. 
Suo elogio. Suo matrimonio, e suoi fi- 
gli. Ovazione di Tiberio. E mandato in 
Germania. Vi ristabilisce la pace. Onori 
decretali ad Augusto per le sue con- 
quiste nella Germania. Pace generale. 

Tempio di Giano chiuso ' 

ar. II. Altri avvenimenti degli stessi anhi. 
Il tribunato non curato. Editto di Au- 
gusto perchè non rimanesse vacante. Re- 
golamenti rispetto alla disciplina del si- 
nato. Nuova prerogativa data ai pretori. 



scrivere in abbreviatura.' Suo testamen- 
to, in cui raccomanda Orazio ad Augu- 
sto. Bontà e famigliarità di Augusto 
verso questo poeta. Morte di Orazio. 
Ordine del calendario ristabilito. Tibe- 
rio trionfa. Cajo e Lucio Cesare figli 
adottivi di Augusto cominciano ad in- 
nalzarsi. Tiberio fregiato della potestà 
Tribunizia si ritira in Rodi. Cajo Cesare 
prende la toga virile. E designato con- 
sole, e riceve il titolo di principe della 
gioventù. Nascita di Gesù’ Cristo. Morte 
di Erode. Lucio Cesare prende la toga 
virile, e riceve gli stessi onori, che ave- 
va ricevuti suo fratello. Giuochi, e spet- 
tacoli. Si instituiscono due comandanti 
delle guardie pretoriane. Augusto in- 
formato delle sregolatezze di Giulia sua 
figlia, la manda a confine, e ne puni- 
sce i corruttori colla morte e coll’ esi- 
glio. Turbolenze in Armenia. Cajo Ce- 
sare è mandato nell’ oriente a sedarle. 

I Parti, i quali proteggevano V Armenia, 
fanno la pace. Abboccamento del re dei 
Parti e di Cajo. Disgrazia e morte di 
Lollio. Fortuna singolare di Alleno. Cajo 
entra nell’ Armenia. Vi è ferito e muo- 
re. Morte di suo fratello Lucio. Soggior- 
no di Tiberio in Rodi. Vive oscuramente 
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e con timore. Ottiene a gran fatica 
«li essere richiamato. Sua fiducia nel- 
I’ astrologo Trasillo. Vive in Roma qual 
nomo privato. E adottato da Augusto, il 
quale crede di non fare una cattiva scel- 
ta. Augusto adotta nello stesso tempo ' 
Agrippa Postumo. Sregolatezze di Giu- 
lia nipote di Augusto, e suo esilio. Ti- 
berio riceve di nuovo la potestà tribu- 
nizia. Nuova rivista del sf nato. Dinume- 
i azione degli abitanti d’Italia. Perdono 
dato da Augusto a Ginna. Carestia in 
Roma. Le figlie dei liberti dichiarale ca- 
paci di esser elette vestali, Diversi mo- 
vimenti di guerra. Le ricompense dei > 
soldati accresciute, come pure il tempo 
del loro servigio. Numero delle truppe 
mantenute da Augusto. Istituzione del 
tesoro militare. Indignazione della piche 
calmata col ritorno dell’ abbondanza . e 
cogli onori renduti alla mrmoiia di 
Di uso. Morte di Pollione. Tratti clic lo 
riguardano. Asinio Gallo suo figlio. Sua 
attenzione nel fare istruire nell' elo- 
quenza il nipote Marcello Esrrnino. 
Morte di Messala. Suoi due tìgli. Ar- 
chelao figlio di Erode è deposto dal 
trono , e la Giud ea diventa provincia 
romana. . * . • i » s . . . > 
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TOMO I. PARTE 111. 

4 ' , » 

LIBRO TERZO 

t , y 

Pah. I. Tempio di Giano riaperto per Li . 
guerra di .Germania. Tiberio mandalo 
contra ì Germani riporta grandi yan- 
taggi. Dilata le sue conquiste sino ol- 
1’ Elba. I Germani chiedono la pace, e 
1* ottengono. Potenza di Maroboduo, re 
dei Marcomanni. Tiberio si apparecchia 
ad attaccarlo. ‘La ribellione dei Paunonj 
e de' Dalmati ne lo impedisce. Forze e 
progetti dei ribelli. Costernazione in 
Roma. Tiberio prende sopra di sè que- 
sta guerra, e I' amministra con grande 
prudenza. Augusto gli manda Germa- 
nico. Perdita cagionata ai Romani dalla 
temerità di due luogotenenti generali. 
Tiberio stanca i nirnici colla fame. I . 
Pannon) si sottomettono. 1 Dalmati sono 
assoggettati colla forza. Furore e dispe- 
razione delle donne rinchiuse nella città 
di Arbuda. Batone il dalmata si arrenile. . . 
Sua risposta a Tiberio. Importanza di que- 
sta guerra. Riguardi di Augusto rerso la 
plebe. Elogio della condotta jdi Tiberio 
in questa guerra. Grandezza ed oppm tu- t 
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ni là della sua vittoria. Onori che gli 
sono decretati. Onori e privilegi conceduti 
a Germanico, e a Druso figlio di Tiberio. 
Varo governatore di Germania. Carattere 
e condotta di lui. Arminio capo della ri- 
bellione dei Germani. Rotta sanguinosa 
dei Romani. Insolenza e crudeltà diArmi- 
nio dopo la vittoria. Dolore di Augusto. 
Spavento in Roma. Tiberio è eletto per 
andare ad opporsi ai Germani. Si porta 
da grande ed esperto generale. Passa il 
Reno, e saccheggia il paese. Opera al- 
trettanto nell* anno seguente. Augusto è 
contentissimo della condotta di lui. E- 
spressioni piene di tenerezza, di cui si 
serve a suo riguardo. Gli dà un potere 
uguale al suo. Trionfo di Tiberio. Otto 
legioni sul Reno. Germanico ne accetta 
il comando. Augusto fatica sino al fiue 
della sua vita, procacciandosi solo qual- 
che sollievo. Fa che sia data al suo con- 
siglio privato la stessa autorità che aveva 
il senato. Scema il potere che restava 
al popolo. Suo zelo per abolire il celiba- 
to. Legge Pappi* Poppea. Rinnovamento 
delle leggi contro gl’ indovini egli astro- 
logò Pene inflitte eontra gli autori dei 
libelli infamato! j. Esilio di Cassio Seve- 
ro, Legge per render più rigorosa la 
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condizione degli esiliati. Regolamento 
intorno agli elogi, che facevansi dare dai 
popoli i governatori di provincia. An- 
nulla il divieto che aveva fatto ai cava- 
lieri di battersi alla foggia de’ gladiatori. 
Deterioramento della salute di Augusto. 
Inquietudine dei Romani. Livia cade in 
sospetto di avere avvelenato Augusto. 
Incertezza di quanto fu detto intornor a 
ciò. Angusto sino a Benevento conduce 
Tiberio, il quale partiva per 1* Illirio; e ' 
quantunque malato si diverte molto in ' 
quel viaggio. E costretto a fermarsi a 
Nola per la violenza del male. Tiberio 
ritorna. Morte di Augusto. Sua età. 

Durata del suo impero 387 

Pah. II. Augusto è il fondatore della mo- 
narchia in Roma. Descrizione della sua 
condotta politica e privata. Suo talento 
per la guerra troppo abbassato da An- 
tonio. Sua massima intorno alle guerre 
rischiose. Non fu avido di conquiste. 

Sua fermezza nel mantenere la discipli- 
na militare. Distinzione, che faceva fra 
due generi di ricompense. Saviezza nel 
sistema di governo da lui stabilito. Le 
sue viste di pubblico bene abbraccia* 
rono tutte le parti dello stato. La de- 
cenza e Io splendore renduti al senato, 


Digitized by Google 



594 

ed a’ cavalieri.' Sua condotta misi» di ' 
condescendenza e di fermezza riguardo 
al popolo. Sua premura di conservare , 
senza alterazione la purità del sangue 
romano, e la decènza anche del vestito. > 

La città abbellita, e regolata. L’Italia . 
ristabilita in un florido stato. Le pro- 
vincia rnndute felici. I re alleati del- 
1’ impero protetti. Leggi. Strade inae- - 
stre. Poste e corrieri. Amministrazióne 
della giustizia. La rende egli stesso. Sua 
dolcezza nei giudizj. Mancanza di since- ' 
rità e di retto fine nei motivi di una > 
serie di azioni codi lodevoli. Condotta * 
privata di Augusto. Sua incontinenza. Le- 
zione datagli da A teuodoro intorno a ciò. 
Convito delle dodici divinità. Sobrietà o 
frugalità di Augusto,. Suo trasporto per 
la semplicità in tutte le sue spese. Suo > 
giuoco modesto, e pieno di nobiltà. Fu 
buono e fedele amico ; padre affettuoso, 
ma infelice; buon fratello e buon ma- 
rito; indulgente senza debolezza verso i 
suoi liberti e schiavi ; protettore delle 
lettere. Egli stesso era dottissimo. Suo 
gusto dichiarato per. la naturalezza e 
la chiarezza dello stile. Ebbe la debn- - 
lezza della superstizione. Il trattato più 
distintivo del suo carattere è la pru- 
denza. Suo esteriore 451 
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* " ' I V 

» f l , * ’ t ' . * • * ' 

LIBRO QUARTO : 

o - ’ ■ '• f 

Pah. I. Tiberio nomo di spirito, ma di cat- » 
tiro cuore. Sua dissimulazione. Si di- 1 
mostrò finalmente qual era. Dopo la * 
morte di Augusto si mette incontanen- 1 
te in possesso del supremo potere. Sua 
infinita modestia nel senato. Fa uccide- t 
re Agrippa Postumo. In Roma si giura 
fedeltà ed ubbidienza a Tiberio. Il corpo t 
di Augusto è portato, a Roma. Tiberio ' 
apre con un discorso l’ assemblea del i 
senato. Testamento di Augnsto. Tre me- 
morie aggiunte da Augusto al suo testa- > 
mento. Deliberazione del senato. Editto 
di Tiberio criticato. Funerali di Augusto. 

Se gli decreta un tempio in Roma , e 
gli .onori divini. Tiberio finge di non * 
voler accettare l’ impero, il senato lo * 
pressa con istanti preghiere. Si legge 
uno stato dell'impero scritto di propria >■ 
mano da Augusto. La falsa modest ia di 
Tiberio fa perdere la pazienza ad alcuni 
senatori. Asinio Gallo ed Arrunzio offen- 
dono la gelosa delicatezza di Tiberio. . 
Accade altrettanto ad Aterio e Mamerco. 
Tiberio si arrende alla fine per metà 
alle preghiere del senato. Ricusa ostina- .. 
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tamente alcuni onori annessi alla impe- 
riai dignità. Si oppone a quelli ebe si 
volevano decretare a suà madre. Doman- 
da per Germanico la potestà proconso- 
lare. Nomina di dodici pretori. Il diritto 
di elezione, e tutto il potere del popo- « 
lo trasferiti nel senato. Due sedizioni ad 
un tempo. Narrazione di quella diPan- 
nonia. Tiberio manda il figlio Druso a 
calmarla. Un ecclissi della luna atter- 
risce i sediziosi. Si acchetano. Fine della 
sedizione di Pannonia. Sedizione nell’ ar- 
mata di Germania. Germanico , eh' era 
in Gallia, accorre par ristabilirvi il buon 
ordine. I sediziosi gli offrono l’ impero. 
Egli si crede oltraggiato^ da questa of- 
ferta. Doni e privilegi, che loro concede 
per acquietarli. Movimenti di un distac- 
camento di queste legioni, arrestati da 
un uffizialc subalterno. La sedizione del- 
le legioni si rinnova per l'arrivo dei 
deputati del senato. Eccesso di furore 
per parte degli ammutinati. Germanico 
rimanda dal campo la moglie Agrippina , 
ed il figlio Caligola. Dolore dei soldati. 
Discorso di Germanico alle legioni. Gli 
ammutinati ritornano all’ ubbidienza, e 
puniscono da sè stessi i più colpevoli. 
Rivista dei centurioni. Tiberio resta 
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tranquillo in Roma sinché durano le 
sollevazioni. Germanico si dispone a far 
rientrare in dovere colle armi due legio- 
ni ostiuate. I soldati fedeli al loro dovere 
lo prevengono con una sanguinosa ese- 
cuzione contra i più rei. Breve e fortu- 
nata spedizione contra i Germani. Gioja 
di Tiberio mista d’ inquietezza. . . . 
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OPERE SOTTO IL TORCHIO 

^OLLIN Storia Romana, voi. 44. 

CREVIER Storia degl' Imperatovi Romani, voi. 30. 

DtICANGE, Raccolta dé’ suoi nuovi Romanzi prima 
traduzione Italiana. 

1)E ROCK, Raccolta de* suoi nuovi Romanzi prima 
traduzione italiana. 

Tutte le Capere suddette sono ornate di Rami, e si ri- 
rilasciano agli Associati a E. 1 • il volaiae; chiusa 1 as- 
sociazione L. 4. */»• ’* 

POZZI Dizionario di. Fisica e Chimica applicate alle 
Arti, edizione ornata di 300. bèllissime tavole, 9. grossi 
voi. in glande 8vo. ciascheduno diviso in due parti L. <80 
Si dispensa in 60. Fascicoli al prezzo di L. 3 il Fascicolo. 

LAENNEC R. T.H. Trattato dell' ascoltazione mediata, 
e delle malattie dei Polmoni e del Cuore , 4. Voi. ift 8.“ 
con tavole, ciascheduno diviso in 3 distribuzioni al prez- 
zo di L. 2. -V..-; 

PUBBUCATO 

PELLICO Tommaso Moro nuova Tragedia L. 4. 
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